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ARTi CHIMICHE 

x. Oro fattizio. Tra le numerose invenzioni die fa 
°S ni giorno l’industria , si osserva un composto me¬ 
tallico, che sembra avere tutte le proprietà dell’oro , 
e d al quale l’inventore ha dato il nome di oro mo¬ 
saico , che non bisogna confondere coll’amalgama co¬ 
nosciuto in Chimica sotto questo nome. Ecco l'origine 
di questa invenzione, le qualità che lo distinguono, 
e d il modo di fabbricarlo. 

Un certo Hamilton avendo rimarcato, saranno venti 
anni , un passo della Bibbia ( libro dei Giudici ) , in 
cui si parla di un metallo prezioso al pari dell’oro , 
si è messo ad indagare quale potrebbe essere questo 
metallo -, ed a forza di prove e di esperimenti è ar¬ 
rivato a produrre il composto di cui si parla , e che 
e t,li annunzia. Prima di portare questa composizione 
al punto riguardato di perfezione si è associato con 
un capitalista, nominato Parker , per farne un oggetto 
di speculazione, ed ha formato a Londra uno stabi- 
1 mento diretto da questo. La mostra doro mosaico, 
c he e stato sottoposto all’ispezione , è una ghirlanda 
dorata. Questa indoratura è di un bellissimo effetto , 
e sembra dover essere applicabile ad una quantità di 
oggetti, come le armi, i balaustri, ed i cancelli. Una 
delle proprietà più importanti di quest’oro è che es¬ 
posto all’aria ed alla umidità non si altera punto. Per 
o^eglio confermare questa pi-oprietà si è fatta l’espe- 
r *euza seguente. Si è esposto per più giorni all'azione 
dell aria marittima nell’isola di Wight un pezzo d’oro 
Mosaico e due di rame fino , e si è trovato che l’oro 
«aveva conservato il suo splendore, mentre che in (io 

70 ore il rame era completamente annerilo ed os- 
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sidato. Quest’oro fattizio non viene intaccato dagli a- 
cidi deboli , si può facilmente tornire; quando si sfre¬ 
ga non tramanda alcun odore ingrato, come succede 
nell’ottone, e sembra essere suscettibile di prendere 
un lustro più brillante ebe l’oro vero , di modo che 
potrà essere utilmente impiegato per l’indoratura dei 
mobili. La sua duttilità è tale die si può tirare in 
fili d’una finezza straordinaria. Finalmente, secondo i 
suoi inventori , non sarà inferiore all’oro stesso che 
rapporto al peso«(i): perde poi tutte le sut qualità 
rifondendolo. Le sostanze metalliclie, di cui è comi- 
posto , sono di pochissimo valore ; dal che risulta che 
non potrà costar molto ai éonsumatpri , di più que¬ 
ste sostanze sono talmente abbondanti nel commer¬ 
cio, che quelli che intraprenderanno di fabbricare que¬ 
st’oro potranno soddisfare a qualunque richiesta. Si 
calcola che il prezzo dell’oro mosaico in verga sarà 
di circa venti centesimi. Dietro l’esame fatto di que¬ 
sta materia, il signor Nash , Architetto della Corte 
d’Inghilterra , ha ricevuto l’ordine di farlo impiegare 
in quei luoghi , nei quali sono necessarie le indora¬ 
ture , nei ristori che si fanno al Castello di \Vind- 
son , come pure nelle ricostruzioni che si fanno a 
Buckingam-House , palazzo che è destinato per di¬ 
mora abituale del Re nella metropoli. 

Si prepara quest’oro fattizio, unendo insieme parti 
eguali di rame rosso e di zinco, ad una temperatura 
più bassa che sia possibile , onde impedire allo zinco 

(i) Altro oro fattizio venne già inventato, il qnalc avrebbe anche 
il peso specifico eguale a quello deH’oro vero, e che si compone 
di iG parli di platino vergine , e 7 di *jnco puro. Ma il primo di 
questi metalli essendo ora aumentato assai di prezzo , vendendosi 
lire 3o all’oncia, sarà generalmente da preferirsi la lega sovra descritta. 
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di volatilizzarsi ; combinati appena che siano i due 
metalli si aggiunge nuovamente , ma a poco a poco, 
dello zinco, fino a tanto che la lega acquisti il colore 
che si vuole. Si continua a lasciare il crogiuolo e- 
sposto al fuoco; acquisterà la massa da prima un co¬ 
lor giallo eguale a quello dell’ottone, si vedrà quindi 
prendere una tinta porporina o violétta , e finalmente 
farsi del tutto bianca. Si leva allora dal fuoco, e si 
versa nelle forme per servirsene all’uopo. Un’avverten¬ 
za indispensabile nella fusione è quella di non spingere 
il calore ad un forte grado, perchè allora, volatilizzan¬ 
dosi lo zinco . non si ha che una lega dura e fragile. 

2 . Composto per lavare eoli'acqua del mare. 11 si¬ 
gnor Heard per potere lavare la biancheria coll’ac¬ 
qua del mare , il che può essere di grandissimo van¬ 
taggio a bordo delle navi, suggerisce il seguente me¬ 
todo. Si prenda una dissoluzione concentratissima di 
potassa o di soda , e si ponga in essa un peso eguale 
al suo di argilla da porcellana ; si mescola il tutto in 
modo da formare una densa pasta , della quale se ne 
prende una libbra per rendere 16 libbre di acqua di 
mare propria al lavamento. 

Vetro senza potassa e senza soda. Il signor Jac- 
ehel , che ottenne patente di privativa in Austria, 
per tale oggetto impiega il feldspato in vece della 
potassa e della soda. La composizione per il cristallo 
e la seguente : 

Feldspato .... libbre 33 , 3 

Sabbia.» 38 , 6 

Calce.libbre io 

Sai marino .... » io 

Ossido di manganese quattro oncie. 
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4. Vernici senza piombo per vasellami di terra. A 
tutti è noto quanto nocivo sia il piombo introdotto 
nell’animale economia ; dobbiamo perciò procurare di 
evitarne l’uso nella fabbricazione delle vernici pei va¬ 
sellami di terra. A tale oggetto si riduce in polvere 
finissima un miscuglio di quattro parti di soda cal¬ 
cinata , e di cinque parti di sabbia bianca, scevra di 
ferro. Si riempiono di questa polvere dei crogiuoli, 
fabbricati coll’argilla la più refrattaria , il cui interno 
si frega con un poco di creta. Si espongono i mede¬ 
simi al più forte calore di un forno da stoviglie ; com¬ 
pita l’operazione si trova la massa fusa c sotto la forma 
di un vetro gonfiato. La si leva dai crogiuoli , e si 
riduce in polvere impalpabile ; allora si usa per ver¬ 
nice. Per applicarla si macina coll’acqua , e si seguita 
del resto l’ordinario processo. Questa vernice penetra 
nei pori dei vasi da terra , è suscettibile di dare un 
bel splendore , e non si lascia attaccare nè dagli acidi, 
nè dagli alcali. 

5. Carta fabbricata colla regolizia. Già da gran 
tempo si sono fatti dei tentativi quasi infruttuosi per 
rimpiazzare gli stracci nella fabbricazione della carta. 
L’esimio Julia-Fontcnclle presentò non ba guari al¬ 
l’Accademia Reale delle Scienze di Parigi differenti 
campioni di carta preparata colla regolizia, ed indicò 
i metodi per fabbricarla. E dessa più bianca della 
carta ordinaria, non ba bisogno di essere incollata, 
e dice l’Autore, che fabbricandola in grande si avranno 
risultati ancora più soddisfacenti , e si potrà dare ad 
un prezzo più moderato della carta comune. Sebbene 
questa pianta perenne cresca naturalmente solo nei 
paesi temperali della Spagna e dell’Italia, fu riuve- 
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nuta anche in Piemonte dal Prof. Nocca alle falde 
<tal Monte Cesarino, al di qua di Gasteggio, ne’ con¬ 
torni di Pegazzera. 


ARTI MECCANICHE 

t». Ceco grafo. La scuola dei ciechi è una delle più 
tlle e delle più filantropiche istituzioni, di cui va for¬ 
nita questa metropoli, mercè la Sovrana munificenza, 
^ le affabili cure del signor Gio. Battista Scaglioni 
\arallo, il quale accudisce altresì ad istruire i sor- 
do-muti (i). Per rendere più facile ai primi il modo 
d, scrivere, il signor fallica immaginò un ^strumento di 
una grande semplicità e poco costoso. Esso è com¬ 
posto di un telajo, sul quale scorre a piacere nel senso 
a sua lunghezza una tavoletta, che sostiene la carta 
scrivere. Questa tavoletta porta al lato sinistro una 
S a dentata ( crcmaillere ), nella quale si impegna un 
all C °^° P ezzo metallo ( cliquct ) che, permettendo 
* a tavola di avanzarsi in un senso , le impedisce di 
^ ar c in senso contrario. Le distanze che passano 
la 1 denti della verga, determinando la quantità di cui 
aVva nza la tavoletta ad ogni movimento , che le 
>n & a impresso , serve a determinare la distanza dei 
si dall uno all’altro. 11 cieco apprende la direzione 
versi da un regolatore , consistente in una bac- 
lib^ 3 r °^° n< ^ a ^ ferro , sotto di cui la carta passa 
eoamente colla tavoletta. All’estremità diritta di que- 

TiaH ^* n ° 2 se 8 no P os sa giungere l’istruzione dei ciechi , c 

v C( Je re Van . ta ^’ a Pporti Ja medesima a questi esseri infelici si può 
ehi puhur 1 C f /Im Storici sulle Istituzioni de’ sordo-muti e de ’ eie- 
,c ati da questo vero Filantropo. Torino i 8 js 3 . Stamj». Reale. 


sta bacchetta si trova un riparo, che arresta la mano, 
e fissa la lunghezza dei versi. 

Questo istrumento si pone d’ordinario sopra un leg¬ 
gio abbastanza leggiero da potersi sostenere sulle gi¬ 
nocchia , o sopra di una tavola, mediante due piccoli 
piedi di ferro, posti nella parte laterale superiore del 
telaio. Il calamajo si colloca al dissopra, e l’inchiostro 
si deve sempre mantenere all’altezza creduta necessa¬ 
ria per l’immersione del becco duna penna ordinaria-, 
accanto del calamajo stesso si pone in fuori un pezzo 
di ferro pulito , il quale indica dove la mano deve 
fermarsi per attignere nel medesimo * dalla parte op¬ 
posta vi sta il sito per riporre la sabbia, ed m mezzo 
al dissopra v’ha quello per le penne ed il temperino. 

11 cecografo è utile non solo ai ciechi, ma ancora 
a quelli che vogliono scrivere la notte senza lume , 
ed a quelli che hanno male agli occhi. L’inventore 
vende questi istrumcnti a Parigi per lire 36 in legno 

d’acajou. . 

n. Tessuto colle ossa di balena (i). Il signor Schutz 
ài Praga ottenuc una patente per un suo metodo di 
tessere le ossa di balena. Fabbrica con queste delle 
stoffe cbe rassomigliano molto a quelle di seta , c si 
adoprano principalmente a far cravatte , giubbeltini » 
nastri, ecc. 


(0 Le impropriamente dette ossa di balena sono le barlette o 
ciuffi eh. tengono il luogo dei deo.i , di eoi sono pemJK*. e- 
nomi cetàcei i all. parte superiore della gol. sono lunghe t.WoIta 
tre metri, e larghe nella laro estremità inferiore enea tre decimctr . 
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A1VTI CHIMICHE 


6. Pittura aclolio colla litografia. Il signor Scnefclder , 
di Monaco, creatore della litografa, invento un nuovo 
metodo di stampare i disegni colorati , perfettamente 
simili ai quadri ad olio. La tavola destinata alla stampa 
offre una specie di mosaico, composto di diversi colori 
pastosi. La base di questi consiste in cera ed olio, 
probabilmente resa solubile colla potassa caustica. Per 
ottenere cento esemplari fa d’uopo, die i colori ab¬ 
biano almeno la spessezza d una linea , e per averne 
mille bisognerebbe che avessero quella di un pollice. 
L’inventore assicura, che la composizione della tavola 
non esige maggior tempo di quello che si richiede 
per una vera pittura ad olio sulla tela. Questa opera¬ 
zione non richiede alcun talento particolare per il di¬ 
segno. Il metodo della stampa non presenta egualmente 
alcuua difficoltà; basta porre una carta inumidita sulla 
tavola, e mediante una leggiera compressione si ot¬ 
tiene un bellissimo esemplare, che si ha la cura di 
incollare sulla tela, tesa col mezzo di uua vernice 
grassa ben essicante. Si intonica dopo il quadro con 
acqua di allume , affinchè i colori siano anche dure¬ 
voli, al pari di quelli dei quadri ad olio. 

9. Vernici senza piombo per i vasellami di terra - 
Oltre a quella di cui già si fece parola ( pag. 6 ) 
molte altre vernici sono proposte,, nella composizione 
delle quali non entra il venefico metallo , e che credo 
henc di qui far conoscere , onde una volta si lasci dal- 
1 uitocame i vasi nostri eucinarj, e si prevengano i si¬ 
nistri accidenti , che pur troppo soventi accadono. 

Si prendano 3 a parti di vetro, 16 di borace e 


tre di tartaro ; si operi nel modo già indicato per pre¬ 
parare l’altra vernice, ma prima s’incominci a calci¬ 
nare separatamente il borace. 

2. 4 Si piglino 5 o parti di soda e 90 di silice : si 
calcini la soda, si polverizzila silice, si getti il tutto 
rovente nell’accpia fredda, e poscia si faccia fondere, 

3 . a Si prendano 80 parti di soda, 70 di sabbia, e 
i o di argilla -, si calcini la soda , e la si faccia fon¬ 
dere cogli altri ingredienti. 

4 a Si facciano fondere insieme 3 parti di soda cal¬ 
cinata , e quattro di sabbia quarzosa. 

5 . a Si polverizzi una parte di pietra pomice , e si 
faccia fondere con un decimo di ossido di manganese, 
egualmente polverizzato. 

ARTI MECCANICHE 

io. Macchina di divisione , circoli e teodoliti ripe¬ 
titorifabbricati in Torino. In un tempo in cui si vanno 
moltiplicando con tanta diligenza ed esattezza le mi¬ 
sure della terra , e le osservazioni del cielo , annuncio 
con piacere, che il valente nostro artefice Carlo Bar¬ 
banti , Macchinista del Regio Osservatorio Astronomico, 
ed Assistente al Gabinetto Fisico della Reale Accade¬ 
mia Militare , si è accinto a costruire circoli molti¬ 
plicatori , teodoliti, ed altre macchine proprie per le 
più delicate operazioni geodetiche cd astronomiche , 
le quali potessero sostenere il confronto colle più per¬ 
fette costrutte a Londra, ed a Monaco. 

Ben conoscendo che , per conseguire il suo scopo, 
era prima di tutto .necessario , di provvedersi di una 
buona macchina di divisione , la quale fosse* di tanta 


esattezza , da non produrre alcun errore nel graduare 
tali instrumenti, si accinse all’impresa di costrursela 
da se stesso, con alcuni congegni affatto nuovi. A tal 
fine f ece f onc [ ere ( j’ un SQ j g e tt 0 una l as t r a circolare d’ot¬ 
tone, della larghezza di metri o,55, e del diametro di 
™et. 1,4. Nel centro del circolo, di cui la lastra forma 
il lembo , sta un prisma dello stesso metallo a dodici 
faccie , attraverso di cui passa nel mezzo un lungo 
cono dacciajo, sul quale la macchina ha il movimento 
di rotazione. Da caduno dei dodici piani di detto prisma 
parte un raggio conico, parimenti di ottone , per so¬ 
stenere la lastra circolare, e sono tutti in questa in¬ 
castrati in modo , che la dilatazione dei raggi è indi¬ 
pendente da quella della lastra stessa. Resa quindi con 
diligenza piana la superficie della medesima , ed as¬ 
sicuratosi , che 1 asse di rotazione fosse perpendicolare 
nperficie ne tracciò la divisione, 
varj ingegnosi metodi immaginati dagli illustri 


a tale 
Fra 


artefici per dividere tal sorta di macchine , il nostro 
Bai hauti giudico conveniente di riunire quelli adoperati 
ai celebri Ramsden e Reichenbach, e giunse in tal 
modo pienamente al suo intento. 

Nel ridurre questa macchina a perfezione molte 
a tre difficoltà si presentarono all’artefice, che con sa¬ 
lacità seppe eludere ; trovò cioè nuovi iugegui, sia 
Per centrare il pezzo da dividere , come per fermarlo 
3 3 macc liina, ed attaccò quattro nonj all’alidada, oude 
av er sempre una conferma della esattezza delle sue 

graduazioni. 

Appena ^ ^ macc ^ na com pl ta > die per primo 
to^ 0 . C0S *' russe ^ nostro artefice un teodolite ripeti- 
e > d quale essendo stato più volle esperimentato nel 


Regio Osservatorio Astronomico ottenne l’apprtftfazione 
di quel Saggio, che si degnamente vi presiede, e dal 
quale era stato l’istrumento comandato, ed altri in se¬ 
guito ne costrusse , e ne sta tuttavia fabbricando. 

COSTRUZIONI 

11. Nuovo batello da naufragio. Il Sig. Andrea Heu - 
hcsscj costruì un batello per salvare la gente naufragata, 
del quale sottopose il modello ai Lord delfAmmira- 
gliato ed airUfficio della Trinità di Londra. 

Questo bastimento è lungo 36 piedi in colomba 
( inet. 11,69), ba 7 1/2 di larghezza ( met. 2,43 ), 
e 5 \fi di puntale (met. 1,78): potendo contenere 
5o o 60 naufragati oltre l’intero equipaggio. Le coste 
sono di quercia e di figura sveltissima , sono catra¬ 
mate e coperte di fascie di canovaccio leggero, ma 
forte , sopra il quale viene applicato un involucro di 
costa di balena , fasciato con fili da corde o sjilazzi. 

La fodera del batello non è di tavole , ma di una 
qualità particolare di canovaccio molto forte, di lunga 
durata , ed impenetrabile all’acqua. La materia prima 
componente simil tela , viene imbevuta con un pro¬ 
cesso chimico in una sostanza, che la guarentisce dal¬ 
l’umidità e dall’azione dell’aria. Ad onta di tale pre¬ 
parazione la tela conserva la sua arrendevolezza, nulla 
soffre per effetto del calore, e non è soggetta alla pu¬ 
trefazione. 11 ponte è forato lateralmente da tante a- 
perturc circolari quanti devono essere i rematori 5 i 
quali siedono sopra un banco di canovaccio, uscendo 
dal ponte quanto è necessario per essere liberi nei 
loro movimenti. Onde impedire l’entrata dell’acqua 
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nolla stiva, ognuna di tali aperture ha una specie di 
camicia , fissa SU 1 su0 contorno con una delle sue 
estremità , e l’altra , mediante delle crespe ed una 
cintura a fibbia, attaccasi sotto il petto dei rematori, 
e si adatta al loro corpo. Venne a bello studio cvi- 
tato 1 uso delle tavole nella costruzione dei fianchi e 
del ponte di questo batello. 

12. Dragone di salvezza . D’ordine dell’I. R. Comando 
Superiore della Marina di Venezia è stato fatto il 20 
P* P* novembre nella rada di Trieste l’esperimento 
del dragone di salvezza , inventato dal signor Sperling 
Prussiano , che ha per iscopo di mettere in comuni¬ 
cazione colla spiaggia adjacente un bastimento , che 
non lungi da quella fosse in pericolo di naufragare. 
La macchina è semplicissima, e non differisce in so¬ 
stanza dai cervi volanti, che servono di trastullo ai 
ragazzi, se non che più solidamente sono connessi i 
legni trasversali, che ne determinano la figura rettan¬ 
golare, ed il piano di tale figura è di una consistente 
tela cerata, che ne forma il corpo principale. Nella fu¬ 
nicella che lo rattiene sta attaccata ad una certa di¬ 
stanza dal dragone un’altra funicella , che porta un 
piombino all’estremità , ed è quindi costretta a pen¬ 
dere , prendendo uua direzione pressoché verticale. 
Nel caso del pericolo il bastimento fa ascendere il 
dragone , il quale spinto dal vento conduce seco la 
cordicella pendente , clic accostandosi al lido vi può 
veuire afferrata da qualche persona, che l’aspetto del 
volante meccanismo avrà invitato al soccorso. Creata 
per tal guisa la comunicazione mediante il mulino, 
pu ° questo venire rafforzato per via di un cavo, che 
puo a dora facilmente aunodarvisi o dal legno o dalla 


terra. L’esperienza riesci soddisfacente. Il dragona , irt 
un tempo di circa io minuti, trasporto il muliao a 
piombo alla distanza di 44^ klaffter (met. 844)» s °f" 
bando il vento da greco-tramontana con una velocità 
di 45 piedi (met. i 4 » 2 ^) per minuto secondo. Seb¬ 
bene si scorga , ebe tal mezzo di salvezza non possa 
generalmente aver effetto senza il concorso di alcune 
circostanze, fra le quali primeggia quella che il vento 
sofiìi contro qualche parte della spiaggia, pure si con¬ 
clude , che in alcuni casi sia per riescire utilissimo ; 
onde un bastimento provveduto di una simile mac¬ 
chinetta di poco costo , avrebbe, almeno in tali casi, 
una maggiore probabilità di salvare l’equipaggio. 

i 3 . Strade a guide di ferro. Fra gli importanti con¬ 
gegni somministrati dalla meccanica moderna all’ac¬ 
celeramento dell’umana industria , devonsi senza dubbio 
annoverare le strade a guide di ferro. 11 gran merito 
di questo ritrovamento consiste nel ridurre al minimo 
termine possibile l’attrito, che un carro deve soffrire 
nel suo andamento sopra una strada. A questo effetto 
si costruisce sopra la strada terrena un’altra strada 
artifiziale , consistente in due filari, o guide., alte 
alcuni pollici dal suolo, e storienti sempre fra loro 
paralelle. Le guide sopo o tutte di ferro , oppure di 
legno , e queste ultime sono guarnite o no di lamine 
di ferro nei loro lembi superiori interni, sui quali 
scorrono le ruote del carro munito di conveniente 
orlo, mentre l’animale, che lo tira cammina, come al 
solito sul terreno framezzo alle guide stesse. 

Mediante l’uso le guide di ferro acquistano una 
tale levigatura , che un cavallo vi strascina di passo 
forte in piano un peso 1 o volte più dcllordinario ; e 


<Juando la strada è ben costrutta anche i5 Tolte di 
piu senza impiegarvi maggior sforzo. 

Nell Inghilterra queste strade si costruiscono sem- 
plici, vale a dire con due sole guide, le quali ser- 
vono per i carri che vanno, e per quelli che vengono. 

er iscansare poi questi carri andanti e venienti si 
stabiliscono diversi luoghi di stazione , dove le guide 
semplici diventano doppie per un tratto di 100 a 200 
E^etri. I carri arrivano contemporaneamente dalle op¬ 
poste parti a questi luoghi di stazione, vi cambiano 
1 cava hi , e seguitano le rispettive direzioni, andando 
a percorrere in senso opposto gli uni le guide per¬ 
corse dagli altri. Queste stazioni si stabiliscono poi ad 
eguali, o a distanze fra loro proporzionate, alla di- 
versa livellatura della strada, in modo che tutti i 
tratti da una stazione all’altra possano essere percorsi 
in tempi eguali. Con una tale distribuzione deve es¬ 
sere facile ad ognuno il comprendere , che due sole 
guide sono sufficienti per la maggior lunghezza della 
stra a, e per mantenervi il più animato concorso. Fa¬ 
cendo partire tutti i carri nelle ore .stabilite dalle di¬ 
verse stazioni , tutti arrivano alle stazioni seguenti nel 
tempo determinato ; e dopo di esservisi fermati quanto 
oro conceduto per cambiare i cavalli ed attendervi 
anc ie qualche carro, che per avventura ritardasse , 
proseguono tutti egualmente nel medesimo tempo i 
^•ro ( iversi viaggi. E siccome, per il principio stesso 
e a costruzione di queste strade, i carri non possono 
Urvi sc °sse, non vi è neppure da temere che si 
P sano rompere , nè impedire il corso , o la comu¬ 
nione agli altri. 


MISCELLANEE 


14. Privilegi concessi da sua S. S. R. Maestà, nel 
secondo semestre 1827. A Vito Remigio Puntoli, di 
far uso durante anni dieci , di un apparecchio mec¬ 
canico, che rende più sicura la spesso incerta navi¬ 
gazione sul lago di San Giulio d’Orta. 

Al Conte Francesco Cassi da Pesaro per anni dieci, 
d’introdurre , stampare , e ristampare in tutta l’esten¬ 
sione dei Regii Stati, il suo volgarizzamento, della Far- 
saglia di M. Anneo Lucano per impiegarne il profitto 
nell’erezione di un monumento al Conte Giulio Pertical i • 
Al Regio Macchinista Giuseppe Muserà per anni venti, 
per la costruzione e vendita delle seguenti macchine* 

, O Di un argine movibile per regolare l’azione deh 
l’acqua nei fiumi o torrenti. 2. 0 Di una macchina pef 
fare la testa alle viti. 3 .° Di un verificatore di tutti 
gli spazi e misure lineari. 4-° una macchina pet 
fare il passo regolare alle viti. 5.° Di una sega d’incavo- 
6.° Di un compasso divisore.* 7. 0 Di un torchio li' 
tografico. # 

A Carlo Giraud , per anni dieci per la fabbricazioni 
c la vendita di un prodotto chimico chiamato gallato 
di tannino , ristretto però nel solo Ducato di Savoia- 
Ad Agostino Molino , fabbricante di carta a Bor- 
^osesia, d’introdurre e mettere in opera nei Regi* 
Stati, per anni quindici, una macchina atta a lab. 
bricare carta di dimensioni maggiori di quelle che s ‘ 
usano in commercio, chiamala perciò carta senza JinC- 
A Carlo Bellora, ed alla ragione di negozio Pi ateli* 
Cappucino , per far uso durante dieci anni nei Reg 1 
£tati di uà nuovo metodo (la collare la carta nel tino- 


( *7 ) 

ARTI CHIMICHE 

* 5 . Modo di levare le macchie d'inchiostro. Que- 
s * e lna cchie , come quelle della ruggine del ferro, si 
tolgono benissimo se si prendono sei parti di cristalli 
di tartaro polverizzato, e tre parti di allume; del mi¬ 
scuglio se ne fa lo stesso uso come col sale di ace¬ 
tosella , solito a praticarsi in simili casi. 

16. Leghe metalliche. 11 Sig. Cooper , Presidente del 
Collegio della Carolina del Sud , avendo tentato di 
comporre una lega metallica imitante l’oro , secondo 
indicazione d un chimico tedesco, ha trovato che, 
impiegando i proposti ingredienti nelle proporzioni 
prescritte, risulta una lega, la quale non può essere fusa 
più \iolento fuoco. Faceudo egli stesso dei saggi 
°n cambiare le proporzioni , ha ottenuto alcuni ri- 
su^tamenti soddisfacenti, fra i quali i due seguenti. 

Una lega che imita passabilmente l’oro nel colore, 
m ° to 0rn °genea, compatta e suscettibile di un bel puli¬ 
mento , composta di 16 parti di rame, 4 di platino e 5 
1 zinco. Egli ha prima fusoli rame, quindi ha gettato 
lame fuso lo zinco ed il platino involto nella 
^ > a S8 l ungendo un poco di resina. Tenuta la lega 

Per mezz’ora , la gettò in una forma unta con 
b sso. 2. Una lega da specchi bellissima , di co- 
° l ianco argenteo , tendente un poco al turchino, 
fusissima, friabilissima, e capace d’un bel puli- 
ento. Eccone i componenti e le loro proporzioni : 
S lan i 320 , stagno 1 65 , zinco 20, arsenico io. 
la^? 11111 ^ 11 ^ 0 a ^ uest * com P on enti 60 grani di platino, 
di Gt>a ^ reSC Ul1 C( d° re uo poco giallastro, divenne 
§iana più fina, il suo peso specifico di 9,1 divenne 
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9,473, ed acquistò un pulimento molto più bello. 

17. Mezzo per dividere in più pezzi delle lastre 
d'acciajo temperato. Il sig. Jones ha impiegato a tal 
line con sommo vantaggio il seguente processo. Scal¬ 
data la lastra, quanto bastasse per renderla capace di 
liquefare la cera, 1’ ha intonacata di questa in ogni sua 
parte. Dopo ciò, raschiando la cera con una punta , 
ha segnato sopra ambedue le faccie della lastra delle 
linee corrispondenti al taglio, o divisione che voleva 
operare , ed ha immerso la lastra in una mescolanza 
di sei parti d’acqua , e di una d’olio di vetriolo. Uua 
mezz’ora è bastata , perchè l’acciajo fosse, nel luogo 
segnato, corroso in modo da dividersi con grandissima 
facilità. Il sig.- Jone s propone l’uso dello stesso mezzo 
per traforare le lastre d’acciajo di qualunque grossezza 
esse sieno : se la loro grandezza sia tale da rendere 
dillicile od incommoda l’immersione nel bagno d’acido, 
si fa intorno al punto da traforarsi un cerchio od orlo 
di cera , il cui diametro interno sia eguale al foro che 
si vuole ottenere, e si riempie del liquido acido la ca¬ 
vità che ne risulta. Ripetuta l’operazione sulle due 
faccie della lastra, in modo che l’acciajo resti corroso 
fino ad una notabile profondità , si fa partire il rima¬ 
nente con un discreto colpo. Lo stesso dissolvente 
viene proposto per estrarre le punte di strumenti d’ac¬ 
ciajo, che si tronchino nel traforare oggetti di altri 
metalli , restando impegnate nella sostanza di questi, 
come anche per rendere libero il lume dei cannoni 
stati inchiodati per renderli inservibili. 

18. Carta vetrosa. 11 giornale di Boston ha ulti¬ 
mamele annunziato, che certo David Kiscr aveva ot¬ 
tenuto una patente per l invenzioue di una nuova carta 
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Plie ha tutta l’apparenza del vetro , talmcntcchè è at¬ 
tissima a coprire le incisioni ed i quadri. Questa può 
fare parimenti le veci del vetro ; poiché la luce, clic 
penetra attraverso, diviene più dolce; il che la rende 
particolarmente propria a formare globi e tubi. Il se¬ 
greto di questa composizione non fu ancora divulgato. 

*1). Profumo per depurare, c rendere gradevole Varia 
nelle stanze. Era comune il desiderio di rinvenire un 
sicuro e comodo mezzo di depurare l’aria delle stanze, 
impregnandole di grato odore, Senza offendere troppo 
vivamente lodorato, od irritare il sistema nervoso. In 
generale i suffumigi veramente utili, sono disgustosi al¬ 
l’olfatto, e nocivi alla respirazione 5 ed i profumi odo¬ 
rosi, in vece di migliorare l’aria, la guastano , non fa¬ 
cendo che palliare i cattivi effluvj. Gl’Inglesi hanno 
ina mente empiuto un tal vacuo con un recente ri¬ 
trovato . accendendosi un piccol pezzo di carta chi¬ 
micamente preparato si ottiene 1 intento di depurare 
ar ia, e di spargere negli ambienti un profumo omo¬ 
geneo. Al sig. Francesco Nicoli di Lugano, Chimico 
macista residente in Milano, riuscì di comporre 
queste piccole carte con maggiore perfezione delle in- 
8 esi stesse , a giudizio anche di coloro che ne usano; 
c ne variò la composizione in modo, che conservando 

pnncipj depuranti del profumo , ne varia gli aromi 
a piacere. 


®0. Perfezionamento del sapone per la toeletta. 

j C ° ai P* u vantati saponi, che servir devono per 
toeletta delle signore, si attribuisce una energia 
poco troppo forte sulla pelle , a Causa dell’alcali 
tità C °l T1 ^” lato > c ^ ie in maggiore o minore quan- 
65S1 con tengono , ma di cui niuno ne va privo. 


All’oggetto eli renderli del tutto innocui , e prd- 
prii a pulire senza corrodere , è d’uopo clic prima 
d’adoprarli siano sottoposti alla seguente operazione. 
Preudete cento parti del miglior sapoue , sette d’una 
marna finissima ed assai pura , ed un ottavo di po¬ 
tassa ( due oncie per cento libbre di sapone, grani. 
Gl per chil. 4 ^ )? dopo di essere state separata- 
mente ridotte in minutissime parti si mescolino 
bene insieme tutte le materie , ed al miscuglio si ag¬ 
giunga una sufficiente quantità d’acqua deformarne 
una pasta liquida, della consistenza presso a poco della 
crema ; si faccia bollire, agitandolo con forza e di con¬ 
tinuo. Quando la materia abbia acquistato una certa 
consistenza , si levi dal fuoco , e la si versi subito 
nelle forme. Tutto quanto vi era di caustico sarà 
in questo modo tolto , ed il sapone formerà ancora 
una spuma untuosa e leggiera, c sarà migliore di 
prima per gli usi a cui deve impiegarsi. Questo pro¬ 
cesso , per cui l’inventore ottenne un brevetto, può 
mettersi in pratica tanto in una piccola , quanto in 
una grande fabbrica. 

ARTI MECCANICHE 

a i. Idrometro a sifone. Il sig. Medile ha immaginato 
questo nuovo semplicissimo istrumento, mediante il 
quale puossi facilmente determinare la densità, o il 
peso specifico dei liquidi. Lo strumento consiste in 
un tubo aperto in ambe le estremità, e piegalo più 
volte in modo da formare quattro tratti paralelli^ , 
dei quali i due estremi terminano colle aperture volte 
in alto. . 


Versandosi dell’acqua pura per una di queste aper- 
ture, ed un altro liquido per l’altra , viene ad impri¬ 
gionarsi nei due tratti intermedj del tubo una certa 
quantità d aria , la quale interposta fra Tulio e l'altro 
c * due liquidi , e secondando gli effetti della loro 
pressione , sempre proporziouale per eguali volumi 
j a vaiia loro densità e peso specifico ne manifesta 
< ifferenza, mediante la diversa altezza a cui si so¬ 
stengono nei due lati esteriori del tubo i due diversi 
bquidi. 

*2. Navigazione a gaz. Il sìg. Brown fece ultima¬ 
mente sul Tamigi una felice applicazione del suo prin¬ 
cipio di produrre un vuoto, col mezzo della combu¬ 
stione del gaz idrogeno nell’interno di un cilindro, per 
sostituii e questo al vapore nei bastimenti. L’esperienza 
1 . ll ] ° b °. sovra di una grande galera alla presenza di 
no i otti , e di officiali di marina. Quindici erano 
p rsone a bordo; il peso della macchina era di tre 
quintali, e si trovava nel bastimento un peso addi- 
na e di cinque quintali. La velocità della galera fu 
ra ia ^ 10 miglia allora, malgrado dovesse supe- 

term UU ^ f0Fte maiea ' 11 gaZ pCr ciò impiegato, si ot- 
^ dalla decomposizione dell’acqua, mediante un 
111 j^ 0 Ca,0re prodotto dal carbone fossile disolforato . 

-9 novembre , si fece una nuova esperienza con 
q^ eslo astimento a gas ; ' malgrado pur, forte fosse 
ìnaiea , esso montò e discese il Tamigi -senza al- 
la . colta. Si dice che l’esperienza afdiia sì bene 

pJSlM, St ° a ^° SC ° P0 P rePlsso » c ^ e un appaltatore di 
> ic ie vetture entrò subito in trattativa per l’ap- 
^azione di questo motore alla medesima. 

Nuovo modo di fabbricare le parrucche. Col 


mezzo dì replicate esperienze è riescilo a Felice Basii 
di Milano d’inserire i capegli nella stoffa , nella pelle 
c nella carta pergamena, alla foggia d’innesto. Questo 
ritrovamento riesce vantaggiosissimo , perchè toglie 
l’importuna vellicazione, che i capegli in tessitura so¬ 
gliono comunfementc produrre nei frontini e nelle par¬ 
rucche , e perchè rende più atte queste ad essere pet¬ 
tinate senza pericolo di guasto ; giacché stando così 
il capello, come fermo in radice nella sua parte media, 
difficilmente può accadere che si sciolga,^ che si 
svelga. 

ARTI ECONOMICHE 

a4. Nuovo metodo di conciare le pelli. Un concia¬ 
tore di Bcrncastell sulla Mosella , per nome Giovanni 
Jìapedius , ha testé ritrovata una nuova specie di 
polvere per la concia del cuojo. Essa viene dalla pianta 
conosciuta sotto il nome di mortella ( vacinìum myr - 
tillus Lin. ) che si raccoglie di preferenza nella pri¬ 
mavera , onde seccarla con maggiore facilità , e ren¬ 
derla più facile alla macinatura. Bastano tre libbre e 
mezza di questa polvere per conciare una libbra di 
cuojo , che conciato colla polvere di quercia ne esige 
sei libbre. C011 questo' nuovo artificio , i conciatori 
vengono altresì a risparmiare quattro mesi di tempo, 
che s’impiega per la concia ordinaria del cuojo forte. 
Una Giunta, deputata in Trevcri all'esame dei corami 
lavorati con questa nuova foggia , ha proclamato non 
averne mai veduto migliori: la stessa Giunta ha pure 
verificato che un pajo di scarpe fatte di questo co¬ 
rame dura due mesi più delle altre , e che la parte 


* «1 collo deH’aiumale , che è la più difficile a trat- 
taie > sì fa co» questo artifizio altrettanto forte ed 
C ast * ca delle altre parti. La pianta non si deve estir- 
P re dalla, terra, ma tagliare colla falcctta per averne 

°ve li germogli per gli anni seguenti. È da notare , 
*c quando è tagliata nou è più soggetta ai danni 
. um idità , mentre la scorza della quercia , quando 
^iceve 1 umido , perde il dieci per cento del suo va- 
ove , si lascia perciò seccare sul luogo stesso ove è 
S ata ta ^ iala > d’onde si trasporla al mulino , ed uu 
f so cairo, carico di queste piante secche , porla 
una tenuissima spesa di lavoro. 

* 5 . Modo di rendere i legni incombustibili. L’in- 
glesc P ew ,«ventò un composto col quale se si copre 
1 , (I ,.‘ S | ' 1 “ ' S1 re "*k immune dalla combustione. Prende 
f ! C * pietra calcarc durissima ben pura , ma pre- 
cnsce ,1 marmo bianco, la fa cuocere nel forno , c 
a riduce quindi in fina polvere, facendola passare per 
accio . unisce ad una parte di questa due parti di ar- 
’ cotta polverizzata , mescola il tutto insieme , e 
a conserva in luoghi Lene asciutti. Quaudo se ne vo- 
acqu a dr US ° S1 pre “ Je la 4 uarta parte del suo peso di 
moni ’ Sl VeiSa a P oco a P oco > agitandola continua- 

• j r . . e una pasla, colla quale si coprono 

PT Uon solo si dice che divengono imper- 

1 a fuoco , ma anche incombustibili. Questo 
• ^ Sl ° t0 au dare del tempo si indura a guisa di 

, a , n° ri s i rompe pel calore, e se fu ben prcpa-. 

*°’ eJ applicato al legno ben secco, dura per auui 
ea anni. 1 

^ arta preparala ad uso del disegno. Si scio- 
Uu poco di gomma dragante nell’acqua , clic si 
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mescolerà con una spaiola , affinchè non si agglomeri. 
Allorquando questa materia sarà ridotta alla consi¬ 
stenza di una gelatina , si distenda sopra la carta con 
un pennello, e poi si asciughi la carta al fuoco. Que¬ 
sta carta riceve qualunque colore , eccetto l’inchiostro, 
ed essendo necessario correggere il disegno, si lava con 
una spugna il pezzo ove è l’errore ; si torna a co¬ 
prirlo col medesimo liquido , c poscia si potrà dipin¬ 
gere nuovamente , senza timore che per Tavveuire si 
scopra la correzione. 

MISCELLANEE 

27. Prcmj all'industria nazionale. Non paga la Mae¬ 
stà del Re nostro Signore di stabilire in varie parti 
del Regno, Camere di Agricoltura e Commercio, U 
quali invigilassero sulla prosperità di queste sorgenti 
della ricchezza nazionale , volle hen anco queste animar, 
col procurare un mezzo di far conoscere i varj prodotti 
dell’industria commerciale ed agricola dello Stato, ordi¬ 
nando una periodica esposizione al pubblico dei medesimi, 
e col destinare onorevoli ricompense a coloro , i quali 
si distingueranno colla preseutazione delle opere loro. 

La Camera di Agricoltura e Commercio di Torino 
ha perciò notificato al pubblico, che la prima trien¬ 
nale esposizione , e la successiva distribuzione dei premj 
si faranno in questa città nella primavera del venturo 
anno 1829, e che vi saranno soltanto ammessi gli og¬ 
getti riconosciuti come fabbricati nei Reali dominj. 1 pre¬ 
mj consisteranno in tre medaglie d oro, due delle quali 
sono precipuamente destinate alle fabbricazioni in seta 
cd in lana ; in dicci d’argento , ed un numero inde¬ 
terminato di quelle di rame. 


ARTI ECONOMICHE 


28. Modo di rendere le scarpe ed istigali impenetra- 
11 all acqua , e prolungarne la durata. Questo me¬ 
todo merita tanto più l’attenzione in quanto che è 
poco costoso , facile a mettersi in pratica , e rende 
1 nivali e le scarpe talmente solidi , che in tal mo- 
10 P re P ar ati durano per lo meno un tempo doppio 
1 quello che il farebbero senza questa operazione. I 
contadini principalmente, che sono costretti d’andare 
in campagna nei tempi piovosi, si preserverebbero così 
daU’umMità dei piedi, e spenderebbero molto meno 
per la loro calzatura. 


A tale oggetto si fa fondere in un vaso di metallo, 
o di terra inverniciato, parti eguali di sego e di resina, 
P- e. una mezza libbra per sorta. Quando questa ma- 
eria siasi fusa ad un moderato calore , e che siasi ben 
o ata , con un piccolo pennello di crine si frega 
a suola delle scarpe ed il giro del tomajo che vi sta 
unito, solo all’altezza di un dito traverso. Si replica que- 
. P eraz ione fino a tre volte, esponendo sempre le scarpe 

cura*d^ 6 fu0C °’ ovvero ai ra ggi del sole, avendo 
e^b i^ V0 ^ ar ^ e a d*nchè ne siano egualmente colpite, 
® a preparazione di cui furono ricoperti possa 
P aie per tutti i pori del cuojo. Quando questa 
^ n V° S ] zÌ0nG rimane alla superficie iu uno stato lucente, 
in ìzio che il cuojo n’è bastantemente imbevuto. Si 
P o a ora far uso dei stivali e delle scarpe, 
dii f' 0 m P^ s t° P er guarire icrepacci delle mani. I giar- 
j ,Cri C SM operaj , i quali maneggiano abitualmente 
che erra> SOn ° S °^ ett ’ avere le n»ri screpolate , il 
produce loro alcuni incomodi. Questo male prò- 
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viene dalla aridità e durezza della pelle; vi si rimedia 
fregandole più volte al giorno , ma principalmente alla 
sera , con uua pomata di cera vergine e dolio d’oliva 
in parli eguali , che si fa fondere insieme in una carta 
da giuoco ripiegata, e che si avvicina alla fiamma di 
una candela. 

3 0. Modo di nettare le caraffe ed altri utensili di cri¬ 
stallo o di 'vetro. Con carta asciugante si formano delle 
palle più o meno grosse , e si fanno entrare nel vaso 
che si vuole pulire ; vi si mette dell’acqua <Ji sapone 
leggiermente riscaldata ; si agita fortemente il vaso, vol¬ 
tandolo in tutti i sensi ; si getta via in seguito tutto 
quanto vi fu posto, e si sciacqua bene coll’acqua fredda. 

3 1. Usi della lanterna di sicurezza di Davy. Il 
Cavaliere Aldini dimostrò all’I. R. Instituto di scienze, 
lettere, ed arti di Milano che futilità di questo pre¬ 
servativo non si limita alle miniere ed ai luoghi in 
cui s’incontra dell’aria infiammabile , ma che si può 
estenderne l’uso per le stalle , pei fenili, e dovunque 
sono riunite delle materie combustibili. Al tessuto me¬ 
tallico di fori minutissimi, usato in Inghilterra, egli nc 
sostituisce uno assai meu fino, il quale serve bastan¬ 
temente all’oggetto d’impedire la propagazione della 
fiamma, e nel tempo stesso lascia più libero passaggio 
alla luce. Per prevenire poi il peritolo che 1 agita¬ 
zione dell’aria, allorché la lucerna s’adopera in luoghi 
aperti, non estingua la fiamma, fu aggiunta ad essa 
una zona opaca , che può farsi scorrere dall alto al 
basso al dissopra della rete suddetta. Comunicò poi 
l’esito dei suoi varj esperimenti intrapresi per assi¬ 
curarsi dell’eflicacia del proposto preservativo, e ne ri¬ 
petè alcuni avanti all lnstituto, accendendo diverse hi- 


cerne, c circondandole tutto all’intorno di materie 
combustibili , le quali, sebbene fortemente riscaldate, 
non Posero fuoco. » 

I luoghi nei quali , oltre le stalle ed i fenili, pos- 
s °uo riuscire utili le nuove lucerne domestiche di 
sicurezza sono, al suo giudizio, i seguenti : i .* Nelle 
scuderie militari , ove verrebbesi ad ottenere un ri¬ 
sparmio sulla manutenzione dei vetri ; 2. 0 Sulle navi, 
sostituendole alle lucerne difese da lamine di corno, 
comunemente usate ; 3 .° Nelle manifatture di cotone, 

1 ^ no j e di altre materie facilmente accensibili: 4-° 
e case ove siasi eccitato un incendio , ed ove re¬ 
candosi i pompieri hanno bisogno di essere muniti di 
ucerne chiuse , non facili a spegnersi e resistenti alle 
cosse alle quali possono andare soggette. 

spose Analmente il Cavaliere Aldini alcune ulte- 
r ^°n applicazioni delle reti metalliche ch'egli ha fatte 
oggetti di pubblica utilità. Combinando la pro¬ 
prietà che hanno queste di troncare il passaggio alla 
anima , cou cjuelle delle materie che sono ricono¬ 
sciute come i migliori coibenti del calorico, egli im¬ 
maginò di comporre degli abiti, i quali valgano a di¬ 
fendere per qualche tempo dall’azione del fuoco le 
persone che di esse siano vestite, e le rendano con 
Cl ° capaci di affrontare le fiamme in caso d’incendio. 
|^er ottenere poi, che il vestito abbia la necessaria 
^essibilità , propone di adoperare in luogo delle tele 
1 Al di ferro, delle maglie o giacchi, dai quali si ac- 
C ^ e s * °^ iene il medesimo effetto, 
già lVCrse var ’ ate sperienze con questi preservativi sono 
ri de 1316 * nst * tu * te dall’autore in presenza di una spe- 
c °mmissione del Corpo Municipale di Milano , 
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dell'esito delle quali l’instituto venne informato. Fu 
pure al medesimo comunicata la costruzione di uua 
macchinetta che il Sig. Aldini ha fatto costrurre, c 
che deve servire ad esplorare l'intensità di calore tra¬ 
smesso dalle fiamme sopra i corpi che in esse non 
sono costantemente immersi, come avviene allorché 
negli incendj le fiamme stesse sono agitate dal vento. 

ARTI MECCANICHE 

3 2. Nuova invenzione di una macchina a movimento 
perpetuo. Forse per la millesima volta si annuncia la sco¬ 
perta del moto perpetuo. Fin qui gli inventori di si¬ 
mili macchine ebbero la sorte comune con quelli, 
che pretesero aver risolto il problema della quadratura 
del circolo; l’esame delle loro scoperte in niun modo 
ne avverò la realtà. Un certo Loebsorger di Vienna 
fa vedere al pubblico in quella città, mediante uni 
tenue ricompensa, il modello di una macchina a mo¬ 
vimento perpetuo, c secondo le gazzette tedesche 
la critica nulla trovò per anco a censurare intorno 
all’esattezza, ed all’oggetto di questa importante in¬ 
venzione. Si aggiunge che il meccanismo, eseguito in 
grande, potrà essere impiegato a molti usi, e priuci- 
palmente ad estrarre con sommo vantaggio il minerale, 
e l'acqua dalle miniere. L’Imperatore d’Austria ha di 
già accordato al signor Loebsorger un privilegio di 1 5 
anni per l’invenzione di questa macchina. 

33 . Macchina per segare i legnami ad uso d'impiallac¬ 
ciatura. Onorato Mercier , domiciliato in Firenze,inventò 
una macchina specialmente applicabile a segare i legnami 
più solidi, ad uso di impiallacciatura di mobili. L’cf- 
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0 principale poi si è di potere, senza pialle o pu- 
mento , mettere in opera e in colla il legname se- 
macc 5 1 C ° Ultì P ure è notabile belletto che s’ottiene colla 
gros ma Stessa ’ P oter e cioè da tre centimetri di 
die ‘ ZZa ^ Ie - name ^ a se S ars i » levarne per lo meno 
die § l ' 0 ® sezze * e volendo ridurle anche alla sotti- 
°ià r 6 ! a carta ’ f° che cra impossibile coi metodi 

spiral^T 1 ^ ’ eCCetl ° f ° rSe in P Ìccol ° co1 coltello 
^ iaie di Cumming. 

COSTRUZIONI 

34 . Diligenza a vapore del sig. Gurney. Questa vct- 

«quindic^T f i°r 10damente SCÌ VÌa S8 iatorial di dentro , 
minò a Lo 4 ] 4 “ 0 " COm P utata la guida. Si esa- 

e fu me« ” * Un ® ran numcr0 di colte persone , 

perfetti" 1 m0t ° a " a ,0r ° P — a ' La si ri — 

mirò u ! C0StrUtU “ tUtle le sue P art! > « s ’“>- 

si dil e raPldl I la de ' SU ° Cammi °°- la f“ilità con cui 
lessava’ 1 , * SÌcurcz “ ■=*><= presenta. In¬ 
punto ed il laSSICUrarsi P r ima su questo 

‘auto Sicuro 2 - - rC0 " aSC0 P eCU di un metodo 
rapporto l e J ^S 68110250 ’ S iunse a dare sotto questo 
la cui applicaL SOddlSfaCeQtÌ garanzie ‘ Q uesto metodo, 
siasi altra macchi» **** duhbi ° UtUe a ( I ualun q ue 

che edi ri»* f a Va P° re > consiste nell’uso di ciò 

fabbricati V * *** ^ ot ^ ers > di calderoni cilindrici, 
P^caUn 4 ! Una . Ìdea del ta “° diversa da quella 
es plosione f u ! C ] 0Str " z ‘ one delle ordinarie caldajc, la cui 
bular boil ers ' ^ CaUSa ^ fuuesti acci(1 enti. 11 tu— 
chiuso daT/ff ln i V6Ce dÌ CSSerc un vaso ermelicameute 
e parti, eccetto i fori destinati per le 
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valevole di sicarezza, e pei tubi conduttori dell’acqua 
e del vapore, è formato dalla riunione di molti cer¬ 
chi o tubi di ferro, in numero di 4o circa, uniti gl» 
uni agli altri, come lo sono i conduttori del gaz il¬ 
luminante; tutto l’apparecchio è inoltre attorniato di 
larghe foglie di spessissimo fervo. Se per qualunque 
siasi causa il vapore venisse prodotto in una quantità 
molto più grande di quella necessaria per mettere in 
moto la vettura , il solo accidente che potrebbe na¬ 
scere ( e stante le precauzioni, che furono presè) pare che 
dovrebbe essere anche questo impossibile ) sarebbe l’es- 
plosione di un sol tubo ed il momentaneo scemamento 
di un quarantesimo circa della forza della macchina. 
Admettendo la rottura di un di questi cerchi, gli ef‘ 
fetti di questo accidente non si soffrirebbero che nel cif- 
cuito formato delle foglie di ferro, e la guida potrebbe 
in dieci minuti riparare al danno , estraendo questo 
cerchio scoppiatto, e sostituendovene un altro. Prima d» 
far uso della macchina, all’oggetto di rincorare aneli» 
li più timidi, si sottoposero tutti i tubi ad una pres¬ 
sione cinquecento volte più forte di quella contro 1* 
quale potrebbe avere a combattere, e la caldaja cilin¬ 
drica addattata dal Gurney alla diligenza sperimentati» 
a Londra, venne già impiegata giornalmente per far» 
muovere altre macchine nei suoi stabilimenti, sen 0 
che siasi osservato il benché menomo guasto. 

Riesce pertanto dimostrato , che nitìn accidente pro¬ 
dotto dall’ esplosione vi è a temere. Già molte vet' 
ture di tal sorta si vanno costruendo nell’Inghilterra' 
Saranno stabilite, sulle diverse grandi strade, delle sta' 
zioni di carbone e di acqua di fiume o di sorgente 
(preferibile a quella di pozzo), e già alcuni Inglesi» 
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rìso Bianco mercantile per ogni giornata di terreno 
che verrà resa esente da tal malore , da farsi questo 
nel successivo novembre. Una sola infusione, egli dice, 
fatta alla semenza del riso prima di seminarlo , ed 
una opera manuale di poche ore, che può render¬ 
si necessaria dalla fioritura fino alla approssimazione 
della maturità del riso, secondo le meteore più miti 
o più forti, renderanno brillanti, molto vigorose e mol¬ 
tiplicative le dette risaje. 

Per verità grandissimo è il male che si deve vin¬ 
cere, piccola la spesa che si deve fare, e semplice 
sembra il rimedio ; ma corrisponderà il fatto alla pro¬ 
messa ? È pure a desiderarsi che il sig. Notajo Porta 
possa mantenerla. Mi spiace però che il medesimo 
abbia tralasciato di farsi meglio conoscere, specifican¬ 


dosi un poco più ; ma egli ornmise il suo nome , e 
la sua patria, e d’altronde un Notajo Porta v’ ha io 
Torino, uno in Acqui , ed un terzo in Cresccntinei 
pare più probabile che il Notajo Porta di quest’ultimo 
luogo dovrebbe essere quello di cui si tratta , noO 
essendovi risaje nei contorni delle due prime città. Pe f 


maggior sicurezza sarà però bene che a tutti tre scriv» 
chi vuole approfittare di questa, fosse pur vera, scoperta- 
36 . R. Accademia delle scienze di Torino. Fra \ e 
varie relazioni che vennero fatte alla classe Fisico 
Matematica nella sedata del 16 marzo, ve ne A 1 
una del Prof. Bidone sopra una vettura mossa col» 
ordigni meccanici da un nomo che vi sta entro se' 
duto, lavoro presentato da un oriolajo straniero 5 e 
altra del Prof. Giobert sopra un particolar modo <*' 
fabbricare l’acciajo naturale, proposto da due possi" 
denti di fonderla di ferro in Val d’Aosta. 
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ARTI CHIMICHE 


^ 7 * Pastiglie di carbone per correggere il fetore del¬ 
ti ito. Pigi; a cioccolato in polvere tre oncie , carbone 
ve gctabile lavato e polverizzato un’oncia, vaniglia una 
(1 amma , mucilagine di gomma dragante quanto ba¬ 
sta per fare secondo l’arte pastiglie, del peso di 18 
grani ciascuna. Se il cioccolato è poco dolce , si può 
®&giungere un’oncia o due di zucchero. Chi ha Pa¬ 
rto fetente può usare sei od otto pastiglie al giorno. 

esperienza lia provato essere queste pastiglie di sa¬ 
pore anziché nò gradevole, e non esercitare il car¬ 
bone alcun cattivo effetto sulle forze digerenti, nè 
sull'organismo. 


38 . Polvere da nettare i denti. Questa polvere è com¬ 
posta di due grani di cloruro di calce secco, e di una 
fiamma di corallo rosso , ben rimescolati insieme. Per 
usarne si umetta leggermente la spazzola, la si rico- 
P r c di polvere, e si strofina tutta la superficie dei 
tenti. Secondo il signor Descamps questa polvere im¬ 
bianchisce i denti ingialliti dal fumare tabacco , c ba- 
pochi giorni per averne notevole miglioramento, 
t / * J, ° CGsso P er rifabbricare la carta stampata. Si 
0 mno i lembi delle pagine che sono ingialliti, si 
uisce a carta della stessa qualità , e la si separa da 
qui- a scritta. Si poue in seguito ioo libbre di carta 
u un tino di sufficiente capacità con 5oo pinle di acqua 
j. a ’ ^ ue uomini agitano il tutto per l’intervallo circa 
un ora ; vi si versa a poco a poco dell acqua in 
^laniera che copra la carta per due o tre pollici, dopo 
c ie si lascia macerare quattro o cinque ore ; agi- 
K 0 di tempo in tempo il miscuglio per dividerlo, 


5 
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e ridurlo in una specie di pasta. Si fa in seguito e' 
scire l’acqua da un condotto 5 si porta la pasta al mu- 
lino 5 la si pesta grossolanamente per un’ora, e la si 
fa bollire in una caldaja per l’egual tempo, facendo 
attenzione che la carta rimanga coperta da quattro 0 
cinque pollici d’acqua. Qualche tempo prima che il 
miscuglio entri in ebollizione, per ogni 100 libbre di 
carta si aggiunge ^3 pinte di liscivia di potassa cau¬ 
stica', 1 preparata colla soluzione di 100 libbre di car¬ 
bonato di potassa in 3 oo pinte di acqua bollente, allo 
quali si è aggiunto 20 libbre di calce viva in polvere. 
Si agita il tutto con forza, finatanto che acquisti una 
consistenza uniforme. Si lascia in quiete per 12 ore. 
Tassato questo tempo si leva , e si versa sul residue 
70 pinte d’acqua bollente, che si dimena per un» 
mezz’ora, e si lascia riposare fintanto che divenga chiaro» 
per mescolarlo col primo liquido decantato. Quando 
la pasta abbia bollito per un’ora nella liscivia , si 
spegno il fuoco , c si lascia macerare la materia pei* 
12 ore, dopo di che la si leva , la si lascia sgoccio¬ 
lare , si riceve nei sacchi, e si comprime fortemente) 
fintanto che sia spogliata dell’acqua che contiene. 
compare bianca , e priva totalmente d’inchiostro d* 
stampa, si lavora di bel nuovo coi metodi comuni. 

ARTI MECCANICHE 


4 o. Macchina per separare il grasso dalle sue meni - 
branc. 11 Canonico D. Mariano Manfredi di Roma , n- 
vendo riconosciuto l’imperfezione del metodo fin qui 
getterai mente usato dai fabbricanti di candele di sevo? 
di tagliare cioè il grasso in minuti pezzi, e porlo nell* 
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«'aldaja ad un g ra J G più o meno elevato di calore , 
llesci ad ottenere il cercato miglioramento, mediante 
Una niacchiua da esso lui inventata, la quale, schiac¬ 
ciando l e vescicliette della membrana adiposa, rende 
l Mu ^ ac ile l’uscita del grasso in esse contenuto, e gli 
r,USCl ®**andio di poteve sostituire all’azione irregolare 
( «1 fuoco immediato quella del vapore. 

La macchina è composta di due grossi cilindri den¬ 
tati , fra quali cade da una tramoggia il grasso grezzo 
1 wna mezzaua grossezza. Muovonsi questi cilindri 
oiedianle un semplice meccanismo , e sono infuocati 
a ^ ue eorrenti di vapore acqueo , proveniente, per 
mezzo di conduttori di rame , da una caldaja, mi 
coperchio della quale possono, volendo, combinarsi i 
si, onde preparare e cuocere il cibo per gli operai : 
^ piali correnti di vapore, dopo essere passate pei 

I centrali dei due cilindri, possono essere condotte 
n UUa s °ttoposta caldaja , per estrarre il sevo dalle 

II railc del grasso grezzo che vi cade dopo di avere 
ricevuto la forte azione dei cilindri suddetti: con que- 

” lacc hiua lo squaglio dei grassi si opera più facil¬ 
zione * U P res *° S1 °tteugono di miglior condi- 

e > e e candele che ne risultano sono tali da poter 
sostenere il . 1 

j o j c , paragone con quelle di cera. Degna di 

V' \ CCltameilt e questa utile invenzione 5 ma molto 
^. , e °“ a Applicazione che ne fece, destituire 
c , e Una . ^ * a ^ asa d Industria per tale fabbricazione , 
d di Cess ' 0I ' e > c ^ le fece a beneficio della medesima , 
^ pii vati va che la Santità di Leone XII. si degnò 

r ittà°d^ e p er ^^ ^ Cl Sf l ua 8^ 0 dei grassi , per la sola 
Macellai ° ma J ^ CS ^ e tuttc C ^ 1C veu gono in essa 
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4 1. Modo di trallenere le vetture nelle discese. 11 Ca¬ 
vili ere Maggiore Omodei, Professore all'Accademia MM 
Ktare, avendo esaminato i varj metodi finora suggeriti 
per opporsi <ad una troppo celere c pericolosa discesa 
dei traini, riconobbe che il migliore tra tutti é quello 
di sottoporre alle ruote una scarpa di ferro, attaccata 
alla vettura per mezzo di una forte catena. Siccome 
però questo metodo presenta l’incommodo , allora 
quando si voglia togliere detta scarpa alla fine della 
discesa, di dovere arrestare il traino, e far inoculare 
alquanto i cavalli, onde liberare la scarpa, dal che 
possono nascere, massime nelle artigliere, molti in' 
convenienti, pensò a modificarlo nella seguente ma¬ 
niera. Immaginò una scarpa munita di due orli assai 
rilevati , li quali non hanno principio che poco primi 
del punto, dove il perpendicolo della ruota trovasi in 
contrasto colla scarpa medesima, e questa col suolo » 
e piegò verso il centro del carro la coda, per cui la 
scarpa è attaccata alla catena , per modo che ove 
questa venga allungata, la ruota può avvanzarsi, pas¬ 
sando sulla parte anteriore della scarpa , e lasciarla 
così dietro a se. Rimaneva a far sì che l’artigliere po¬ 
tesse con facilità e speditezza allungar la catena an¬ 
che senza discender dal carro , al quale oggetto 
era d’uopo impiegare un ordigno semplice , d’uso 
pronto e sicuro , e che fosse fermo abbastanza da noi» 
cedere alla tensione della catena , allorché la scarpa 
trovasi sotto la ruota. Il mezzo impiegato dal Cava¬ 
liere Omodei consiste uell’applicare in quel lato del 
carro una leva, che formi un angolo minore del retto, 
girevole attorno ad un perno infissovi nell’angolo; nel brac¬ 
cio posteriore di essa leva si fa passare uno degli a" 


n ° ^ dt; lia catena , e quindi si eleva quasi perpcndi- 
' olaimente, affinchè la stessa rimanga tesa. Per man¬ 
tenete poi ] a ] eva j u ta j e p 0S j Z x 0ne s i f a passare l’altro 
caccio di essa j a un f oro p ra tj ca tQ verso la metà di 
lnaQ ubrio, che all’estremità inferiore è attaccato 
catro ? pure per mezzo di un perno, infìsso a con¬ 
ciliente distanza del primo. Quando l’artigliere vuol 
sciare la ruota dalla scarpa, alza il manubrio finché 
caccio della leva che sta nel foro ne sia disimpe- 
8 iato. Il peso della catena facendo abbassare l altro brac- 
° » questo lascierà sfuggire l’anello , e per tale mezzo 
«Uungasi la catena che all’estremità sta attaccata al 
carro. Essendo allora la «carpa abbandonata a se me- 
« esima, a ruota la oltrepassa, e rimane libera. L’ar¬ 
ca lere > che sta seduto sul carro, ritira la catena c la 
sospende, ad apposito uncino. 

^bbene principalmente per uso dell’artiglieria sia 
a eseguita questa invenzione, è tuttavia applicabile 
so o a i carri comuni , ma anche alle vetture, che 
bito ° ^^ ate a v * a Sgi are per le montagne, e non du- 
d ° u r t0 Che ^ Sem P licita di un tal meccanismo, 
che* 13 6 § a da m0ltÌ anQÌ fu a PP licat0 a<1 alcuni carri, 

sia r> SCr f 0110 ^ tras P orto de gK equipaggi reali, nou 
per tarsi generale. 


ARTI ECONOMICHE 

4 2 ‘ ^°d° d impedire che i legni marciscano. Ninno 
ora che quando si conficcano nella terra dei piuo- 
var p U . Sa d * carbonizzarli da prima, affine di prcser- 

prati f 3 C ° rruz,one - ^ si g- Hasùngs dopo di avere 
ca a tale operazione fiuo alla spessezza di due 
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lince, su tutta la parte che deve essere interrata , ed 
anche un piede al dissopra, li copre con due o tre 
strati di catrame bollente di pino, o di carbon fossile- 
Questo metodo è particolarmente utile per i tubi de* 
condotti di legno posti sotto terra, per i corpi d* 
tromba collocati nei pozzi, per i sostegni degli alberi» 
pei pali delle viti, per le palizzate, cd in generale per 
tutti i legni esposti alla putrefazione. Rinnovando poi 
Io strato, ogni due o tre anni, si sarà ancora più certi 
del successo. tó 

43 . Piccolo fornello a carta. Nella moltiplicità de-’ 
gli oggetti presentati all’ultima esposizione deH'indu* 
stria nazionale francese, attirò una particolare atten¬ 
zione un piccolo fornello , presentato dal sig. Hard n 
detto a carta , perchè è questo il combustibile che 
viene in esso d’ordinario impiegato. È anche accomo¬ 
dato per abbruciarvi altre sostanze , come spirito d* 
vino , olio , bragie , carbone , ed anche legno , come 
p. e. i trucioli ; ma la carta viene preferta , perchè 
è il combustibile il quale scalda più presto , e si ha 
anche più facilmente a sua disposizione. In due mi¬ 
nuti con un sol foglio di carta si fanno scaldare d»e 
grandi bicchieri d’acqua , ed in quattro minuti ba¬ 
stano tre fogli per farla bollire. 

COSTRUZIONI 

44 * Modo d'impedire che i vascelli di qualunque 
grandezza sommergano. Una scoperta della più alta im¬ 
portanza per il commercio e per la marina è certa¬ 
mente quella del signor Ralph IVutson , per la qual# 
con un disinteresse poco comune ai giorni nostri, noi» 
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chiede alcuna pulente di privativa , ma l’offre ai na¬ 
vigatori di tutte le nazioni , pago solo di poter to¬ 
gliere dalla morte molli individui, che pur troppo tro¬ 
verebbero senza di essa nelTinfido elemento la loro 
tomba. 

Qualunque bastimento sia da guerra che di com¬ 
mercio , quando è armato, o carico di mercanzia , è 
come ognuno ben sa esposto, fino dal suo uscire dal 
porto, a sommergersi , se qualche grave accidente 
sopravviene alla sua chiglia , in modo che la conside¬ 
revole quantità d acqua che vi si introduce non possa 
venire cavata col mezzo delle trombe. Per impedire 
che m tal caso il vascello si sommerga., il sig. Watson 
propone di collocare tra le travi, poste attraverso di 
«n naviglio per sostenere i ponti, e la tolda dei tubi 
1 rame di 4 a io piedi di altezza e di 8 a pol- 
hC1 . di diai netro secondo l’altezza delle travi , o lo 
1 o c ^ e se para. Questi tubi saranno ermetica- 
mente chiusi alle due estremità, e ripieni solo di aria 
huica ( un aria più leggiera potrebbe senza dub¬ 
bio essere impiegata con maggiore vantaggio ). Questo 
inerc\ at ° n ° n occu P ere ^ e 1 ° spazio destinato per le 
ìotrcl 1 mUnizioni > e provviste del vascello, e non 
,C P cr altmn verso imbarazzare la manovra , e 
lla v °i*a a luogo non richiederebbe alcuna at- 
enzione , qualunque fosse il vento, o lo stato della 
* H >era lura. Questi tubi conterrebbero, dietro Pospo¬ 
rla c | lt j ne fu fatta, uua quantità d’aria bastevole 
IJ impedire al naviglio , qualunque fosse d’altronde 
il (p'p costvuz ione, ed il suo carico, di approfondare 
tati 1 R ^ l nnito c «i questi tubi venissero in con¬ 
ili acqua. A tutti è noto clic grandi corpi pc- 
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santi possono essere sostenuti a fior il aequa, col mez 7 .‘' 
<li vesciche ripiene d’aria , e quelli che imparano ^ 
nuoto fanno uso di questo mezzo. I marina) saiu 1 ' 1 
pure che si possono rimettere a galla i bastimenti 
fondati nel fango o nella sabbia, mediante botti vuote 1 
Tutti i giorni si vedono nei porti d’Inghilterra i se* 
gnali delle ancore fatti di rame , i quali galleggiai* 0 
in grazia dell’aria che contengono rinchiusa ; quelli 
Tamigi sostengono il peso, e soventi l’urto di enori'* 1 
gomene , come pure la pressione di una inarca , I 1 
quale corre con grande violenza ; malgrado ciò si ma**' 
tengono in buono stato , e nel caso di naufragio po' 
irebbero , sostenendo molte persone, impedire cb* 
queste annegassero. E dunque, in conseguenza deirap' 
plicazione di una legge della natura, tanto seroplid 
(pianto potente, che munendo il dissotto dei ponti • 
tubi ripieni d’aria atmosferica, il signor JVatson met l< 
i vascelli al coperto dal pericolo di sommergersi , * 
quand’anche questi venissero spezzati per qualsivogl* 1 
urto, quando ciascun ponte, ciascun trave, od alcun* 
di questi tubi venisse strappato, e diviso dagli altri' 
questi ultimi offrirebbero ancora un mezzo di salvi*' 
mento per i naufraganti. Se poi soltanto alcune pad 1 
dei ponti si trovassero riunite, il che è più probabile 
della totale distruzione degli avanzi del bastimento* 
sarebbe facil cosa il disporli in zattere, e presenti 
rebbero nuovi mezzi di salute. Utile sarebbe pure l’ap* 
parato di Watson nel caso che nei bastimenti scoppio 5 ' 
se un incendio; potrobbesi adirittura introdurre quai*^ 
acqua si vorrebbe per estinguerlo, senza pericolo ^ 
perire nelle onde per non rimanere vittima delle Gannii 
copie pur troppo spesse volte succede, 


arti chimiche 

pereto di cloruro di calce. Il Sig. Chevalìor 

sia ° ft * Cre ^ P uzzo dall’alito, da qualunque causa 
UQ i r ^ U ? Sta P roce dente, ( pag. 33) ha immaginato di 
1 cloruro di calce a dello zucchero e a della 
esse lm? 6 *° rmarne delle pastiglie, le quali possono 
e ii lras P ortate c poste in bocca, in qualunque luogo, 
*nent^ Ua !! n< ^ Ue c * rcostanza - Per fare questo medica- 
rur °i* i pro P° ne di Pendere sette dramme di clo- 
° i calce secco, tre dramme di zucchero di va- 
,' 3 ’ ® ‘li gomma arabica. e di for- 

nama laute pastiglie di ,8 grani l „„a. Ciascuna basta 

mando Ti" M dal Catt ‘ V ° SeUt ° rC che act I uisla f»- 
”lWa and ° le P CrÒ P ÌÙ bia ' lcl ' c « ” cn ° <1- 

o°di <„ 3 |" a * l ’ rc,ulcre dodici grani di cloruro di calce 
dra;£V" r cia * ““•*» . e ~» grani di gomma 
mortaio 1 1 ° lver ^ So Ppesto il cloruro di calce in un 

acaoa e «* \ VCtr ° S1 UniSCe a una piccola quantità di 
«uova o. 1 TT* ’ a§SÌuil & eudo ta »ta quantità di acqua 
poi e tiun r * n ^ CeSSarÌa P cr iscio gherlo tutto. Filtrati 
una dose^ul/ 0111 * Vu }"° Tì ottenuti ’ si niescolano con 
mano delle IC1Cn ^ e d * zucchero e gomma, se ne for¬ 
cherò si a Jiun t,8l,e dd PèS ° dÌ grani 2 °- Su all ° zuc ’ 
stirr]ip Mr && b ? UUa S°ccia di olio essenziale, le pa- 
su b J ie saranno odorose A„ ì v . , , 

nei . i. OSe * A uche di queste una sola basta 

L'uso' 6 -* Pn “ 0 dcllalito - 
0 le e * r‘ l CpICSta P re P araz i°ne non può alterare i denti 

che il clcT 1 VC ’ l ì01che ^ anzi provalo dal I)ott. Anelai 

delle rUr ° 1 * Ca ^ CC S,0va mollissimo nell’esulcerazioui 
,■ gengive stesse. 
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U0 *° P ,0i 'csso per iscioglìere la coppale. Si fa 

6 


dìsciogliere un’oncia di canfora in trenta once di al¬ 
cool, si versa la soluzione in un vaso di vetro, vi 
si aggiungono otto once di gomma coppale 'in piccoli 
frammenti, e si pone tutto il mescuglio in un bagno 
maria o di sabbia a un calore tanto lento da poter 
contare le bolle ebe si alzano dal fondo. 

Con un tal metodo si scioglie più quantità di gomma 
coppale di quella che il liquido possa ritenere dopo il 
ralTreddamento. Perciò il miglior partito consiste nel 
mettere a parte per alcuni giorni il vaso che contiene 
la composizione, ed allorquando tutto è freddo e ri¬ 
posato, di decantare la vernice chiara, e lasciare d 
resto per uua prossima operazione. 

47. Profumo per depurare e rendere gradevole Vari* 
nelle stanze ( vedi pag. 19 )• I nastri di tessuto d» 
lino , di cotone , e di canapa , e la carta variopinta 
possono essere preparati ad uso di profumo nel modo 
seguente. Si fa infusione di mezz’oncia di belzuino > 
ed altrettanto di storace in lacrima , quattro grani d» 
muschio , in quattr’oncie di alcool di 24 gradi ; 
si aggiunge pure una dramma di nitro in polveri 
Dopo ventiquattrore d’infusione in luogo caldo , ed * 
gitata la mistura ripetute volte , si lascia in riposo, 45 
«piando il liquido è divenuto chiaro si bagna il nasi* 0 
o la carta che si vuol ridurre all’uso di profumo, b * 
perazione si ripete almeno quattro evolte , e su la ca fl * 
d’ambi i lati (1) , dopo si lasciano asciugare aU’at**’ 
ma non esposti al sole. 

|J/|, 

(1) È bene servirsi di carta senza colla , e quando sia con co 
c d’uopo bagnarla con una soluzione di sale nitro calda , c n»° ^ 
diluita; indi si procede nello stesso modo, cioè con una tintura 
ginusa , Del modo indicato preparata , ma senza nitro. 
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Il modo di usarne è il seguente tanto per la carta 
come per i nastri. La carta si accende o alla damma 
di una candela , o ad un carbone in combustione *. 
Ugualmente si fa coi nastri ; con questi però è bene 
di mettere uno spillo ad una determinata distanza , 
oltre la quale la combustione non ha luogo. Si av¬ 
erte che la carta ed i nastri devono abbracciare senza 
fiamma, per la qual cosa esalano un fumo soave , 
gradevolissimo. 

Chi bramasse averli diversamente profumati , per 
Produrre odori diversi , si servirà di altre resine o 
gomme resine che crederà più gradite , e più ac¬ 
comodate al proprio gusto, e si prepareranno con 
Quelle l’infusione , e del resto si procederà nello stesso 
Oiodo. 

ARTI MECCANICHE 

48 . Mezzo di preservare i pompieri daWazione delle 
'fiamme per un certo tempo. Già feci un cenno di que- 

importante invenzione del Cavaliere Aldini ( pag. 27 ), 
ta gionando dei vari usi ai quali l’illustre Fisico aveva 
* a puto applicare il bel ritrovato dell’illustre Davy . 
Persuaso egli che gli usberghi o giacchi di maglia, di 
c,1 i gli antichi facevano uso alla guerra, doveano an- 
avere la proprietà d’intercettare la fiamma, im¬ 
maginò tosto di trarne partito per i pompieri , for¬ 
andone un’armatura contro gli incendi. Rimaneva 
se la maglia impedisce fazione 
non può egualmente impedire il 
Assaggio del calore, il quale portato ad un certo 
^ r ado basterebbe per mettere l’economia animale in 


difficoltà, poiché 
* r etta delle fiamme 
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pericolo. Per rimediare a sì fatto inconveniente Pin¬ 
tore immaginò di combinare le maglie con altra so¬ 
stanza ripulsiva del calorico, come è appunto l’amianto. 
Con questa doppia precauzione ecco dunque i pòm- 
pieri garantiti dall’azione diretta della fiamma e da 
una troppo rapida comunicazione del calore, in istato 
perciò di avere dei momenti preziosi per rendersi utili. 

]Non mancava che l’esperienza per provare l’efficacia 
di questo preservativo , e questa fu eseguita il 5 de- 
ceinbre 1827 a Milano nel laboratorio dell’autore in 
presenza di una deputazione municipale, di alcuni 
membri dell’Instituto , e di molli ufficiali del Corpo 
del Genio , come pure del Capitano dei pompieri ; 
mentre questi dirigevano la manovra, e si stese pro¬ 
cesso verbale del tutto , il cui originale fu deposto 
negli archivi della città. I pompieri muniti della sud¬ 
detta armatura esposero impunemente le mani , le 
braccia , i piedi ed anche il viso alle fiamme di un 
legno acceso , seiaz aprovare alcun incommodo nè di 
respirazione , nè di calore, e subirono questa prova per 
cinque miuuti , cioè a dire per un tempo più che 
sufficiente per mettere in sicurezza oggetti di valore , 
per salvare un ragazzo , un vecchio , ed eseguire in¬ 
fine operazioni della maggiore importanza. Si adopra- 
rono anche guanti , stivali, e visiere per mezzo delle 
quali si videro i pompieri maneggiare le bragie ed i 
tizzoni ardenti, e passeggiare per altri cinque minuti 
sopra una graticola di ferro , e sopra fascine acceso 
senza provare alcun danno. 

Queste esperienze vennero ripetute in Pavia col più 
felice successo alla presenza dei dotti di quell?illustro 
Ateneo , fra i quali del celebre SqarpU, il qua(le sug- 
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gerì qualche modificazione per la struttura degli oc¬ 
chiali uniti alla maschera «li amianto, che copre il volto 
dei pompieri. Uno di questi con molto coraggio tra¬ 
gittò le fiamme dell’altezza di due a tre metri in un 
cammino , portando con Se una gabbia, preparata col 
solito metodo, con animali a sangue caldo. 

Il signor Aldini ha stabilito una fabbrica in cui 
Uaolte donne sono impiegate a tessere le reti metal¬ 
liche sui telai, èd altre a filare l’amianto col quale 
per mezzo di una preparazione particolare si è per¬ 
venuto a filarne dei fili della lunghezza di uu metro, 
e sottili guanto la setà. Ma siccome vi vorrà un certo 
tempo prima che possa stabilirsi una vendita pubblica 
dei suddetti apparecchi, avverte egli in una nota stam¬ 
pata elle se qualche Governo o Corpo Accademico 
fosse impaziente di applicare i suoi lavori a vantaggio 
dell’umanità , si affretterebbe di spedire i disegni od 
» modelli , od anche, a,pparecchi completi che già a- 
v esse in pronto. 

4 q. Nuovo modo di apparecchiar i panni. La mac¬ 
china , di cui a tale oggetto si serve il signor Uajtock, 
c composta di una serie di cilindri sui quali il panno 
passa successivamente : il primo ricoperto di un feltro 
riceve internamente del vapore , c fornisce al panno 
Una convenevole dose di umidita $ piu discosto altii 
cilindri di legno vi sono in modo da guidare il panno 
e condurlo sotto di uno, coperto da pietra pomice 5 
passa in seguilo su di un altro cilindro guernito di 
8 pazzole , il cui moto contrario fa distendere i peli 
Uclla stessa direzione ; infine il panno passa tra due 
cilindri riscaldati dal vapore, da dove sorte compresso c 
mirato in modo da potere avvoltolarsi in pezze c vendersi. 


5 o. Prevenire, le ajjìssic in caso d'incendio. Quanti 
sì sviluppasse un incendio, prodotto dalla combustione 
del carbone, in luoghi poco ventilali , all’oggetto eli 
prevenire 1 asfissia in coloro i quali accorressero in 
soccorso per estinguerlo, facilissima questa ad accadere 
in simili casi , il signor Ltobarraque propone il se- 
guente modo. Si prendono da cinque a sei libbre d» 
calce viva ; la si fa immergere per due minuti neh 
l’acqua ; si mette in un mastello di legno 5 si lascia 
dilatare : quando la calce viva è ridotta in polvere* 
si aggiunge dell’acqua per discioglierla ; si agita bene; 
si versa il liquido intorbidalo nel serbatoio della tromba 
per gli incendi, e si lancia Questo nel luogo pieno di 
gaz mefitico, dirigendola sulle sostanze in combustione* 
Se si teme che il corpo di tromba non si ingorghi 
per la polvere di calce , si può sostituire con van¬ 
taggio una libbra di potassa o di soda caustica, di¬ 
sciolta in una grande quantità di acqua ; coH’ammo- 
niaca si ottiene l’eguale risultato. 

5 r. l ino di ciriegie. Le ciriegie quasi mature sono 
schiacciate , ridotte in polpa e messe a fermentare per 
dodici ore. Il sacco spremuto ed abbandonato a se 
stesso , dà una spuma che si separa con diligenza; si 
aggiunge in seguito una libbra di zuccaro per otto 
piote di succo. Il miscuglio vien posto a fermentare 
per sette od otto giorni ; e quando è chiaro si metto 
in bottiglie. 

ARTI ECONOMICHE 

02. Conservazione delle carni crude. Una Commis¬ 
sione della Società Reale di Monaco fece un favore¬ 
vole rapporto sopra un nuovo metodo per conservare 
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carni alimentari , proposto dal Colonnello Samson. 
Sa a ta ^ un’acqua contenente i principi solubili 
e a fuliggine di camino , acqua elici chiama sala - 
m ° la di fuliggine. La commissione avendo esaminato 
1Q lti prosciutti, ed una lingua di bue iu tal modo 
Imparati, dopo alcuni mesi, li trovò ben conservali e 
uon gusto. Alcuni di questi oggetti erano rimasti 
otto ore immersi in tal liquido; altri soltanto 
*nque, e nulladimeno anch’essi si riconobbero ben 
conservati. La Commissione riguarda questo nuovo me- 
° coaie preferibile al comune, perchè da una parte 
Conserva meglio alla carne il suo peso ed il suo vo¬ 
lume , non meno che i suoi succhi; perchè d’altronde 
a conserva piùlungameute, perchè finalmente tal metodo 
e praticabile in ogni tempo, mentre che la fumiga¬ 
zione non lo è punto in estate. 

53. Carta che pulisce dalla ruggine. Si piglia po-* 
luice della piu fina : si dà ad essa una leggiera torre- 
azione o abbrustolitura per ammollirla : si polverizza 
.jf n ^ ,ene 5 indi si macina con vernice d olio di ling-, 
c 1 questa si aggiugne in appresso la quantità neces- 
ia per dare al miscuglio la liquidità sullìciente onde 
possa scorrere ; poi col pennello si stende sopra la carta, 
Sc 51 vuole , vi si può aggiuguere qualche colore a 
P a ceic. La vernice però o la mescolanza debb’essere 
^ osa sopra la carta, il più egualmente che sia possi- 
1 e » e in appresso i fogli si fanno asciugare aliarla 
J^ erta * Asciugato che sia il primo strato esattamente, se 
j )e ^ b ° lun 8 e un altro, e si fa egualmente seccare.Poscia è 
^indr att ° ^ sotto P orre ciascun foglio all’azione di un ci- 
ade * * CQn C ^ ie 61 bielle uua inaggiore e più uniforme 
° Ue della vernice, e un bel liscio nella superficie. 
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Con questa carta si involgono gli aghi, i ferri d o- 
rologieria, e tutti i minuti lavori d’acciaio che a noi 
si mandano , specialmente dall’Inghilterra, e con essa 
possono strofinarsi con vantaggio le canne da fucile 
non molto irruginite , i coltelli e tutti gli strumenti 
taglienti e cose simili. 

54- Modo di preservare l'acqua dal gelo. Un sem¬ 
plice apparato viene a tale oggetto proposto dal sig. 
Magrath. Consiste questo in due tubi concentrici ; 
tenuti separati con pezzi di sovero o cuscinetti di 
lana, situati tra l’uno e l’altro 5 lo spazio intermedio 
debbe essere riempiuto di carbone polverizzato, che 
essendo cattivo conduttore del calorico, impedisce 
che l’acqua risenta gli effetti del gelo. Si possono co¬ 
struire dei serbatoj , o delle cisterne nello stesso modo; 
basta perciò di foderare i lati , la cima , ed il fondo* 
ed introdurvi del carbone polverizzato. In questo modo 
la fluidità dell’acqua sarà conservata in quella qualun¬ 
que siasi temperatura. 

COSTRUZIONI 

55. Navigazione sott'acqua. Il signor Beaudoin l»a 
inventato un batello con cui si può navigare sottacqui 
per la costruzione cd uso del quale ha ottenuto dal 
Governo di Francia un brevetto gratuito , in seguito j 
dei felici risultati di un esperimento , cui avevano as¬ 
sistilo le autorità locali. Dal processo verbale risulta 
che l’inventore è rimasto col suo battello più di un’ora 
sotto l’acqua 5 che il battello, il quale pesava 16 rni- 
gliaja, è disceso alla profondità di 18 piedi , ove d 
Direttore nou avea cessalo di essere in comunicazion e 
degli oggetti, poiché chiamata rispose ad alta voce. 
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ARTI CHIMICHE 


56 . Lega metallica che simula l'argento. Il signor 
Prick , fondendo assieme 5 o parti di rame t 3 i,a 5 di 
*>nco e 18,75 di nikel ha ottenuto una lega metal- 
J«ca bianca, inossidabile , duttilissima la quale prende 
J 1 lucido argenteo. Variando le suddette proporzioni, 
c ióè prendendo 53,37 rame, 27,13 di zinco e 17 
48 di nikel, ebbe una lega dotata del suono, e del- 
1 inalterabilità dell’argento , e di questo anche più dura. 
Conviene la medesima particolarmente negli oggetti 
^ornato, le bardature dei cavalli , gli ornamenti di 
Carrozze , le scatole , e molti altri oggetti ove impie¬ 
gasi 1 argento. I\è viene a costare un prezzo di con- 
s, derazione , poiché l’inventore la vende a ragione di 
franchi la libbra. 

5 7. Nuovo mordente per incidere sull'acciajo. Si prenda 
u *i quarto d’oncia di sublimato corrosivo , cd eguale 
Santità di allume polverizzato ; si faccia disciogliere 
Queste materie in una mezza pinta d’acqua calda , e 
** lascia venir freddo il miscuglio prima di farne uso. 
YUando si impiega questo mordente si agita con una 
Razzola di pelo di cammello, e si lava perfettamente 
* superficie dell’acciajo dopo ciascun strato. Sebbene 
H**esto miscuglio sia limpido, prima d’usarlo esso si 
^torbida mentre opera sull’acciajo 5 sarà dunque ben 
, quando trattisi di opere delicate, di gettar via 
jj^csta composizione , quando siasene servito. Sta al- 
°pcrajo che lavora il determinare il tempo che que- 
'*° mordente deve stare sull'acciajo , ma dopo tre mi- 
ottengonsi delle tinte delicate. 
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j8 . Nuova polvere per pulire le lenti , i marmi, e 
lacciajo. Se si tenga dello staguo fuso in contatto 
coll’aria, la parte esterna si ossida , e se si levi di 
tempo in tempo l’ossido formato se ne forma dell’al¬ 
tro, fino alla totale consumazione del metallo. Que¬ 
st’ossido raccolto e passato a traverso uno staccio di 
seta , per separarlo da ogni particella metallica che 
potrebbe esservi rimasta , ed esposto quindi in un 
crogiuolo all’azione di un forte calore , somministra 
una polvere bianca , suscettibile di dare alle lenti > 
ai marmi, e all’acciajo il più bel pulimento. 

£>9. Metodo per ^ridurre la paglia in pasta bianca per 
farne carta da scrivere. All’oggetto che la carta fab¬ 
bricata colla paglia non conservi la tinta gialliccia 0 
verdognola, il signor Lambert suggerisce il seguente 
processo : si tagliano e si gettano via tutti i nodi della 
paglia, che si fa bollire con calce viva nell’acqua 
per separarne le fibre. Ciò fatto si lava la materia 
nell’acqua pura per toglierle la calce estinta , non che 
il colore che se n’è estratto; si sottopone poscia la so¬ 
stanza fibrosa all’azione di un idrosolfuro di calce 
( proto-idro-solfato di calcio ) con l’acqua necessaria 
per separarne le materie mucilaginose; si lava ancora 
varie volte nell’acqua, sino a che non vi restino pi* 1 
materie alcaline, nè il menomo odore di zolfo; il che 
può farsi col battere la costanza al molino da carta t 
o con altro mezzo economico. Se ne spreme l’acqua t 
c con il metodo ordinario s’imbianca, facendola attra¬ 
versare dal cloro o stendendola all’aria , e rilavando! 3 
sino a che abbia tutta la bianchezza desiderata , e 
che ne siano espulsi tutti gli agenti chimici adopera¬ 
ti. Si termina con introdurre la paglia così preparai 3 


^clla macchina affine di ridurla in pasta e quindi in 
f °gli. 

(io. Modo di dare al rame od al bronzo di recente 
fusione il colore e lapparenza del bronzo antico. Il 
Sl g. Iacob , uno fra i più abili artisti di Parigi, usa il 
* e guente processo. Si prendono due dramme di sale 
a *nmoniaco, mezza di sale di acetosella, e si sciol¬ 
gono in sufficiente quantità di aceto bianco: dopo di 
av ere ben nettato la superficie del metallo dal ver¬ 
derame •> e da qualunque altra materia estranea, si 
stinge leggiermente un pennello in quella soluzione, 
e si fa scorrere di seguito sopra lo stesso luogo, fin¬ 
tantoché il colore sia asciutto , ed abbia acquistato il 
grado di intensità che si vuol dargli. Per sollecitare 
asciugamento si opererà in una stuffa, o esponendo 
oggetto innanzi al sole. 11 colore di bronzo diviene 
cupo c quasi nero, quanto più si ripassa sopra 
fo stesso luogo. 

ARTI MECCANICHE 

hi. Stivali per camminare nell'acqua galleggiando. 
»ig. Carlo Mayer , Assessore giudiziario di più Co¬ 
gitati dell Ungheria, ha ora inventato un mezzo di 
^minare nell acqua galleggiando , e passare i fiumi 
impetuosi. Consiste esso in un paja di stivali di 
» c ^ e sono muniti alla bocca di una specie di 
^° r ° na o di anello , coi quali il giorno 20 dello scorso 
a rzo fece un pubblico esperimento sul Danubio alla 
P r esenza di numerosi spettatori. Entrato nel fiume, 
^giunto a cento klafter ( metr. 189,66 ) dalla ripa 
rivolse a seconda della corrente, e certo del fatto 
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5iio riprese la via dèlia sponda in obbliqua direzioni 
che importò una distanza di ben òoo klaitcr ( inet- 
948 , 3 o ) fece molti movimenti , si assise , ecc. Que¬ 
sti stivali non si immergono nell’acqua più di due 
piedi ( met. o ,63 ). 

6 a. Monete di platino. Essendosi rinvenuto nei monti 
Urali delle miniere di platino tanto ricche, per cui 
al dire di Humboldt il prezzo di questo metallo è di¬ 
minuito a Pietroburgo di circa un terzo, l’Imperatore 
dèlie Russie con Ukase al Senato dirigente ha ordi¬ 
nato di adoperare questo metallo nella fabbricazione 
delle monete. Per óra non si conieranno che pezzi da 
tre rubli ( 12 lire ). Questa nuòva moneta avrà corso 
in tutto l’impero , ma niuno sarà costretto ad accet¬ 
tarla. 

63 . Perfezionamento nellafabbricazione del fio 0* 
ferro. I fabbricatori di scardassi, e quelli che adope" 
rauo filo di ferro si lagnano generalmente della era" 
dezza del filo che adoperano. Il sig. Mouchel attr r 
buisce questa alterazione di qualità alla natura dello 
caldaje nelle quali si pone il filo per farlo ricuoce^ 
regolarmente , e garantirlo dall’osaidazione. L’èsperieu*® 
gli dimostrò che il metallo più o meno carbonato’ 
di cui sono composte le caldaje , cementa il filo ♦ j 
cangia in cattivo acciajo, a segno che alla tempra àP 
■viene sommamente crudo e facile a rompersi. Per f 1 ' 
mediare a ^quejsto grave inconveniente il sig. Moud 1 
propose di guernire l’interno delle caldaje di una 
micia di latta , ma più piccola,, in modo da lasciò 
tra es6a e le pareti del vaso uno spazio di due .0 t,e 
linee, in cui si collocano grossi fili di ferro, riunì 11 
verso il fondo della caldaja, coinè Ja balena d’un P a 
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fapioggia quando sia aperto. Si riempie questo inter- 
Vallo con limatura di ferro, e nello stesso modo si 
gnernisce il coperto. 

64. Processo per fare i lapis coloriti. Per fare i 
lapis coloriti si prende della gomma lacca in lastre, 
dello spirito di vino a 3 o gradi, dell’argilla blu, e 
della trementina di Venezia, e si uniscono queste so¬ 
stanze o al blu di Prussia, se il lapis deve essere blu, 
o all’orpimento se deve esser giallo , o alla biacca se 
deve esser bianco, o al carminio se deve esser rosso. 
Fa riunione di , alcuni di questi colori in varie pro¬ 
porzioni , ne producono altri che è inutile di nominare. 

Volendo ottenere !<i once di un dato lapis bisogna 
prendere. 

6 once della sostanza colorante che si gradisce 

2 once di spirito di vino 

3 once di gomma lacca 

1 oncia di trementina 

e 4 once di argilla. 

Fra queste sostanze ; i colori devono essere allun¬ 
ati , coll’acqua , la gomma lacca sciolta nello spirito, 
k* trementina resa liquida per mezzo del fuoco, e 
Argilla lavata, asciutta e passata per istaccio. 

Tutt’essendo così preparato di mescola la gomma 
8 1 * disciolta coll’argilla , si aggiunge alla mescolanza 
trementina e il colore , e si mescola bene il tutto 
P er qualche tempo. Quando la miscela è venuta alla 
insistenza di una pasta , s introduce in uno stret¬ 
to detto a vermicello, ove si trovino delle forme 
^ e lia dimensione dei lapis. Al sortire della pressa que- 
lapis son messi in iscatole di latta ermeticamente 
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chiuse, e posti quindi all’azione del fuoco per un 
quarto d ora. 

Gl’involucri di legno pei lapis coloriti si fanno come 
quelli dei lapis scuri. 

65 . Nuovo metodo per garantirsi da qualunque gaz 
nocivo alla respirazione , non che dalla densità del 
Jìimo. Il Macchinista di Milano Giovanni Bey ha ritro¬ 
vato un metodo facile a tale oggetto , consistente in 
una maschera di cuojo , potendosi inoltre con essa 
eseguire qualunque operazione per 1 intervallo di i 5 
e più minuti in mezzo al detto gaz , come pure in 
qualunque densità di fumo senza essere offeso nella 
vista. La medesima fu presentata alla Congregazione 
municipale di Milano , la quale ordinò al Capitano del 
corpo dei zappatori pompieri di farne gli opportuni 
sperimenti, che furono infatti eseguiti il i 3 novem¬ 
bre 1827 dal Macchinista medesimo alla presenza di 
quel Capitano , del di cui buon risultato ne ottenne 
dallo stesso un certificato comprovante l’esposto, e 
dalla Congregazione municipale ebbe l’ordine di co¬ 
struirne alcune, che servire debbono al detto corpo , 
essendo esse utili a recare un pronto soccorso nel 
caso di qualunque incendio. 

AR.H ECONOMICHE 

66 . Liquido per rendere impermeabili i cuoi , od 
altre stoffe. Ecco il processo praticato dal signor Ba - 
glalm-Flectmood per prepararlo : si sciolgono io libbre 
di caoutchouc in venti galloni (1) d essenza di tre- 

(t) n gallone vale,4 quarti d’Inghilterra, circa cinque piMc di 
“Parigi, ossia litri 4,66 circa. 
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mentina , ponendoli in uu vaso capace da contenere 
da 35 a 4 ° galloni. Il caoutcliouc deve essere ta¬ 
gliato in piccole striscie, di circa un decimo d’oncia: 
per discioglierlo si mette il vaso a bagno maria. Quando 
il caoutchouc sia scomparso si scioglie i 5 o libbre di 
bella cera in ioo galloni d’essenza di trementina j vi 
si aggiugue 20 libbre di pece di Borgogna, e io di 
gomma. Si ottiene la soluzione di queste sostanze 
nello stesso modo di quella di caoutchouc: mescolate 
insieme le soluzioni , vi si aggiunge io galloni della 
miglior vernice copale ; si versh il tutto in un gran 
•vaso, ove il composto può essere allungato con 100 
galloni di acqua di calce, che si aggiunge a 5 galloni 
per volta , movendolo continuamente per sei o otto 
ore ; agitazione che si dovrà ripetere ogni volta che 
si prenderà nel serbatojo questa composizione per co¬ 
lorarla. Quando si voglia renderla nera si mescola ao 
libbre del miglior nero fumo con 20 galloni di tre¬ 
mentina della migliore qualità, e si unisce alla me¬ 
desima ; ma prima di aggiungervi l’acqua di calce, si 
applica questa composizione sul cuojo, mediante un 
grosso pennello , e si frega in modo da rendere secco 
il cuojo. Allora è divenuto impermeabile all’acqua , 
e nel tempo stesso perfettamente flessibile. 

67. Candele con stoppini cavi. Un perfezionamento 
aggiunse il signor Ilebcrt nella sua fabbrica delle can¬ 
dele. All’ordinario stoppino un altro ne sostituisce, il 
quale è tessuto, c forma un piccol tubo simigliante ai 
lucignoli delle lumiere ; questa forma produce una luce 
più viva , impedisce alle candele di grondare quanto 
quelle ordinarie. Queste qualità unite alla secchezza 
della materia , ed alla mancanza del cattivo odore, si 
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dice che assicurino un completo successo^ il loro prezzo 
è proporzionale a quello delle candele comuni e di 
poco l’eccede. 

68. Stoppini che abbruciano senza fumo. I luci¬ 
gnoli delle candele inzuppati ìieU’aceto abbruciano 
senza fumo. A tal fine si scioglie una parte di nitro 
in una di aceto bianco , e vi si lasciano immersi i 
stoppiui per una giornata. 

69. Modo di riunire i vasi di porcellana, e di ma - 
jolica. Un miscuglio di parti eguali di calce viva e 
di formaggio fresco , uniti insieme con del biauco 
d’uovo è la materia che comunemente meglio riesce 
a tale oggetto. Non ha questa come la resina-lacca 
l’inconveniente di rammollirsi quando si versa il li¬ 
quido caldo nei vasi riuniti. La maggiore difficoltà 
sta nello stringere fortemente i pezzi gli uni contro 
gli altri, affinchè l’uuionc riesca perfetta. 11 seguente 
mezzo, indicato dalla teoria , è intieramente confer¬ 
mato dalla pratica. Consiste questo nel riunire le di¬ 
verse parti coperte di colla ed a stringerle con un 
cordone di filo ben secco e ben teso. Dopo di avere 
annodato il cordone , si colloca il tutto nell’acqua 1» 
quale si fa in seguito bollire. Il calore dilatando la 
porcellana, e l’umidità accorciando il cordone, le di¬ 
verse parti del vaso trovansi il più possibile ravvi¬ 
cinate , e la solidità che acquista è tanto più grande, 
che l’acqua solidifica subito il miscuglio al quale d 
bianco d’uovo serve di mucilagine. 



ARTI CHIMICHE 


7°* Metodo di conservar le fruita nel gas acido 
Carbonico. Al chimico Dumont dobbiamo quest’im¬ 
portante scoperta. Egli pose diverse specie di frutti 
maturi in vasi ripieni di gaz acido carbonico, ottenuto 
dal carbonato di calce , per mezzo dell’acido solforico. 
In capo a quindici giorni, nè il colore , nè il sapore 
delle ciriegie furono alterati , e nessun cangiamento si 
osservò in esse dopo sei settimane ; anzi avevano ac¬ 
quistato un’odore somigliante a quello che avrebbero 
contratto se fossero state messe nell’acquavite. 

71. Antidoto del verderame. M. C. Gallct , antico 
Farmacista negli eserciti francesi in Italia, si era av¬ 
velenato , senza saperlo , con questa sostanza. Mentre 
si accorreva a cercar dell’olio che avea domandato , 
divorato da una sete ardentissima, tranguggiò un bic¬ 
chier d acqua inzuccherata : i dolori diminuirono. 
Mangiò dello zucchero senza esser sciolto nell’acqua , 
e fu perfettamente guarito. Questo rimedio , di cui 

son fatte in appresso ripetute sperienze, ha pro¬ 
sato , che lo zucchero è il vero antidoto del verderame. 

72. Sosliiuziotie al sapone. 11 Sig. Ifeard sugge- 
* lsce a questo oggetto una dissoluzione poco costosa 
7 resina ordinaria nella potassa o soda caustica : as- 


® l cura che questo miscuglio possiede al più alto grado 
a virtù di nettare la biancheria. Da lungo tempo si 
c ^ e ne * saponi bruni si mette una quantità di re- 
* lQ a , ed allora ha la proprietà di disciogliersi*nell’acqua. 
73. Nuovo processo per la fabbricazione dell'allume. 
1 mescolano assieme libbre 5 di fiore di zolfo ; 
M>re 2 nitro $ libbre 5 solfato di potassa • libbre 100 
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d’argilla bianca o grigia, molto essiccata , e grossola¬ 
namente sfrantumata. Quando le materie sono ben me¬ 
scolate, con sufficiente quantità d’acqua se ne fa una 
pasta, con cui si formano de’ pani, i quali s’espongono 
all’azione d’un vivissimo fuoco , finché l’argilla prenda 
un colore rosso-bianco 5 il che dovrà durare per 20 
ore circa , dopo le quali si lascierà raffreddare il for¬ 
nello , coll’avvertenza , che non vi penetri dell’aria 
esterna. Allorché l’argilla è raffreddata si polverizza : 
sopra cento libbre di detta polvere si verseranno 
libbre d’olio di vetriolo. Quando l’argilla e l’acido sa¬ 
ranno uniti assieme , vi si aggiungerà , a diverse ri¬ 
prese , libbre 5o d’acqua, rimescolando il tutto colla 
massima.diligenza ed esattezza: dall’accurato rimesco¬ 
lamento delle suddette sostanze dipendendo principali- 
mente il buon successo deU’opcrazigue. Ottenuta la 
compiuta dissoluzione , la si 'fa svaporare e cristalli** 
zarcj e per purgarla di tutte le materie eterogenee 
si replica più volte quest’operazione , ma dopo la se¬ 
conda volta generalmente si ha un’allume , che per 1 ® 
tintorìe produce gli stessi effetti deH’allurae romano# 
Di utensili non abbisognano che quelli necessari pef 
fare il miscuglio dell’acido coll’argilla; e questi de¬ 
vono essere di piombo , e di grande capacità, poiché 
tanto più sarà vantaggioso , quanto si lavorerà su d’un» 
gran massa. 

74. Modo di togliere le macchie di grasso ai libri 0 
carte. 11 Sig. lohn Inison suggerisce a tale oggetto 1 
seguente metodo : Dopo di avere leggermente scaldata 
al fuoco la carta macchiata di grasso , cera , od oh°’ 
cavatene quanto potete di queste sostauze per mez* 
della caria sugante ; immergete quindi un pennello 
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fino in mi recipiente, ove avrete fatto bollir deìl’olio 
tli trementina , e così quasi bollente stendetelo da 
ambe le faccie della carta, che convien mantener 
sempre intiepidita, ripetendo questo processo quante 
volte lo richiede la forza della carta , e la quantità 
del corpo viscoso. — Ciò fatto l’immergerete con al¬ 
tro pennello entro lo spirito di vino, e lo passerete 
sulla macchia , principalmente sui di lui orli, per can¬ 
cellare ciò che ancor può esservi rimasto. — Eseguita 
quest’operazione colla conveniente precisione, la carta 
riassume la sua primitiva candidezza, e se stampata o 
scritta , i caratteri non ne riescono punto danneggiati. 

ARTI MECCANICHE 

7 5 * Preparazione dclCamianto per la filatura. Da 
tempo immemorabile si lavora questo singoiar mi¬ 
nerale , ma era quasi stato posto in dimenticanza. La 
signora Lena Pcrpenti di Como sembrava che ri¬ 
chiamar volesse a nuova vita l’arte di filarlo , ma forse 
Pel uiun uso a cui si sapeva destinare tale materia sì 
trascurò. Ora che il tanto benemerito Cavaliere Aldini 
trovato il modo di render quasi incombustibili gli 
limali col mezzo di giacchi costrutti con questo mi¬ 
nerale ( pag. 43 ), pensò anche a perfezionare il modo 
^ prepararlo , e niuno forse è pervenuto a portare 
t^nt’oltre la finezza, e la perfezione del lavoro , poiché 
* un pezzo di amianto , che non giungeva ad un 
e oimetro di lunghezza, ne ha ottehuto dei fili sottili 
c °me la seta, e della lunghezza di un metrò. È que¬ 
sto il frutto d’una preparazione particolare per' sepa- 
** re i fili, la quale consiste nelPeépofrli per varie tire 
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all’azione del vapore dell’acqua in una macchina e- 
spressamente costrutta a questo oggetto, e nella quale 
sono posti più di mille chilogrammi d’amianto , che 
tutti in una volta vengono preparati e disposti alla fi¬ 
latura. Con questi mezzi gli è riescito di ottenere 
fogli della massima grandezza ed eccellenti cartoni. 

76. Pistola da tabacco . Consiste questa in una ta¬ 
bacchiera che presentata sotto il naso, e premendo 
col dito indice una molla , scocca nelle due narici 
ad un tempo una presa di tabacco da contentare qua¬ 
lunque dilettante ragionevole. 

77. Tappeti verniciati pei piedi. I tappeti del Sig. 
Vernet hanno il vantaggio di riunire al basso prezzo 
una grande solidità ed una lunga durata. Si fabbri¬ 
cano nel seguente modo: 

Dopo di essere stata cucita la tela, in modo da 
formare una larghezza di 21 piedi, viene ben distesa 
ed inchiodata sopra un telajo di legno molto solido. 
L’operaio, col mezzo di un grosso pennello, a ciascuna 
faccia dà una prima mano di pittura ad olio di lino 
col litargirio, e portato alla dovuta consistenza col¬ 
l’ocra, e colla terra di ombra. Quando questo primo 
strato sia ben asciugato, si stropicciano colla pomice 
ambedue le superficie, per dar loro in seguito succes¬ 
sivamente sei altre mani , avendo attenzione di po¬ 
miciare, quando si vuole dargli un nuovo strato. 

Allorché sia bastantemente secca viene ravvolta la 
tela stessa , e trasportata in un vasto laboratorio > 
dove una parte del tappeto viene disteso sopra una 
tavola, e vi si stampa sopra, con delle forme scolpite) 
quei colori che si desiderano , e così successivamente 
fino a che non sia stato tutto il tappeto stampato. 


Alcuna materia resinosa non entra a formar parte di 
questi colori. Tali tappeti si mettono in commercio 
solo sei mesi dopo la loro preparazione. 

78. Depuramento del sego. Si fanno bollire 4 oo 
libbre di sego con 60 litri d’acqua, in un vase chiuso, 
gucrnito di una valvola, capace di resistere alla pres¬ 
sione di 14 libbre per ogni pollice quadrato di su¬ 
perficie. 11 sego, mantenuto alla stessa temperatura 
per sei ore , si ritira e si cola a circa 26° in istrati 
che non eccedano mezzo pollice di grossezza, su fitti 
panni, o sovra feltri egualmente grandi. Quando il 
sego divien duro si piega ciascun feltro cogli angoli 
al dissopra , si ammucchiano, e si pongono sotto un 
peso di circa mille libbre, che a poco a poco si rad¬ 
doppia dopo un ora, e si triplica dopo due , e si 
lascia il tutto ad una temperatura di circa 22° almeno 
per quattro ore. 

Si levano allora i feltri , si separa i pani, ta¬ 
gliando i pezzi che furono inegualmente compressi, 
pongono i ritagli nel mezzo dei pani , si rinchiu¬ 
dono nei feltri come prima, per quindi sottoporli al- 
1 anione di uno strettoio idraulico, la cui forza suc¬ 
cessivamente si aumenta fino a che siasi spremuta 
tutta la materia oleosa del sego. 

Si toglie allora dall’inviluppo i pani , che si resero 
*1 sommo fragili , si spezza, e si rifonde col vapore , 
si incorpora della cera o dell’olio di lino prepa¬ 
rato , nel rapporto di circa venti libbre per ceuto di 
8 e go. Se si preferisce l’olio di oliva, fa d’uopo di 
Prima concentrarlo coll’ebollizione , e portarlo alla con- 
6l $tenza della trementina; la quantità da impiegarvisi 
Spende dalla natura del sego, e da quella dell’olio. 
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Per preparare l’olio lo si scalda in un vaso aperto, 
s’infiamma il gaz che se ne sviluppa, e si lascia il 
tutto, finché l’oHo sia ridotto al terzo del suo volume; 
si espone allora all’azione dell’aria per un mese prima 
di servirsene. 

Le materie non essendo state fuse al vapore, si 
sottopongono per tre o quattro giorni all’azione del 
cloro, e durante tal tempo si agitano frequentemente 
in un vaso; si fa allora bollire per sei ore nell’acqua 
pura, con un decimo di carbone animale, di fresco 
preparato , e si passa a traverso dei feltri. 

ARTI ECONOMICHE 

79. Nero lucido per le scarpe. Tra le molte ricette 
che vengono continuamente suggerite per fabbricare 
questa preparazione , il di cui uso si è oramai reso 
generale , la più semplice it certamente quella che se¬ 
gue , e òhe io misi in pratica coh felice sUcceiso : 
Si faccia bollire del riso nell’acqua in modo da farne 
ima ben saturata bollitura ; si prendano quindi tre oncie 
( ectog. 0,93 ) di zuccaro comune, ed tìn’oncia e 
mezza ( ectogr. o ,46 ) di nerofumo, ben bene si 
stemprino insieme queste due sostanze, aggiungendovi 
un poco del suddetto liquido, in modo da formarne 
una molle pasta oniOgeueh; quindi a poco a poco si 
diluisca colla bollitura del riso, fino ad impiegarne due 
libbre ( chilog. 0,73), il composto sarà preparato. Pet 
farne uso, dopo ben pulite le scarpe dal fango, con un 
pennello , o con una spugna si bagnano le medesime 
leggiermente, e quindi con una spazzola si strofinano, 
come si pratica colle altre consimili preparazioni. 
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8o, Modi per nettare prontamente C argenteria. Si 
raccoglie quella specie di fino e denso musco phe tro¬ 
vasi a primavera sulla superficie di quelle acque, il cui 
corso non è molto rapido j lo si fa seccare al sole , 
c si fregano i pezzi d’argenteria , i quali divengono 
Willapti senza rigarli uè consumarli. Questo musco si 
può conservare in sacchi. Quando non se ne abbia, si 
può adoperare della fuliggine setacciata ; si frega a 
secco , e toglie tutte le macchie prodotte dai mor¬ 
denti , come quelle delle ova, dell’aceto , dei sale , 
sull’argenteria. Si può anche prescindere dal setac¬ 
ciare la fuliggine, se si scelga ben fina: se ne fa allora 
UUa pasta coll’acqua, e la si conserva in tale stato. 
£ per questo uno de’ migliori mezzi. 

§i. Caffè indigeno. Venne questo proposto dai si- 
guori Decculeneer e Bosch: Si prenda di radice di ci¬ 
pria 2Q oncie, avnandorle dolci due oncie , ed una 
per sorte di carota gialla, e di barbabietola. Si faccia 
d tutto seccare , torrefare , e macinare insieme. Mez- 
* °ncia di questa polvere serve per una infusione di 
onqiq d’acqua. 

MISCELLANEE 

82. Pompa di Dietz. In una seduta della B. Son 
Agraria dello scorso giugno, dal Direttore della 
^edpsima, Sig. Marchese Lascaris , si esaminarono gli 
affetti di questa macchina , il di cui uso si va pro- 
P a gaudo , ed intorno alla quale il Prof. Bidone aveva 
fatto uu favorevole rapporto, avendo i fatti corrisposto 
aspettazione. Questa macchina, di cui si trova una 
descrizione con figure nel giornale VIndustnel del- 
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Tarmo 1826 , è ad altri attribuita, ma per l’onore di 
questo nostro paese fu osservato che l’invenzionè della 
macchina , e dei principi su cui è fondata, tutta si 
deve ad un nostro abile orologiaio d’Alessandria, il‘fa 
Sig. Caldani , il quale la mise in pratica nel giardini 
Ghilini , dove si crede che fu copiata , per essere 
come fu, introdotta in Francia. 

83 . Privilegi concessi da Sua Maestà nel primo se - 
mestre 1828.-A Francesco Torelli pel corso danni 
dieci di fabbricare esclusivamente nei Regi Stati di 
Terraferma tessuti di lana e filo , denominati moc& 
chetta , mediante l’adempimento di alcune condizioni* 
A Pietro Nicolao Gerbone e Giuseppe Antoni 0 
Gervasone , ambedue proprietari di fucine nella pro¬ 
vincia di Aosta, per anni i 5 , di fabbricare l’acciaio na- 
turale nei Regi Stati , escluso il Ducato di Savoia. 

A Giacomo Staub per anni io di formare e ven¬ 
dere nei Regi Stati una vettura che si muove p ef 
forza d’uomo, mediante un particolare meccanisrtio-‘ 
Al Cavaliere Alessio Foncet di stabilire nei R e S l 
Stati una filatura, ed una fabbrica di tessuti di cotoni 
egli ha conceduto il privilegio per anni i 5 per 1 ’esc^ 
cizio della stampa aux roleaux et d la planche d el 
tessuti predetti, mediante l’adempimento di alcun 6 
condizioni. 

Molti individui poi vennero da Sua Maestà confai 
mati nei loro privilegi, dai quali erano decaduti P ef 
avere mancato all’adempimento delle formalità preserie 
dalle Regie Patenti 28 febbraio 1826 : e perciò con 1 
presi nella nota pubblicata dal Consolato di qn efil3 
Città, con suo manifesto delli 6 p.p. marzo. 
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ARTI CHIMICHE 

& 4 . Fabbricazione di gaz idrogeno. Il signòr Lc~ 
pine inventò un apparato per preparare il gaz idrogeno 
Conveniente per l’illuminazione , il quale può nel tempo 
Stesso servire di stufa o di fornello; si può col me¬ 
desimo a piacere avere poco o mólto gaz, senza avere 
d’uopo di quelli immènsi gazometri, che occupano gran 
posto; in una parola s’impiega mano mano che si svi¬ 
luppa. L’apparato consiste in una stufa ed una co¬ 
lonna , che possono servire d’ornamento : nell interno 
della prima v’ ha una storta di ferro , nella quale si 
flettono dei pezzetti di màttone , o meglio ancora di 
pietra pomice; La colonna che sta sovra la stufa serve 
di serbatoio all’òlio , il quale colla sua decomposizione 
deve somministrare il gaz : un piccolo gazometro , 
d’un piede circa d’altezza, e di un diametro un poco 
minore di quello della colònua, può internarsi più o 
meno nel serbatoio dell’olio, ed a misura che più si 
approfonda, una valvola lascia cadere nella storta scal¬ 
data a rosso, la quantità d’olio necessaria alla forma¬ 
tone del gaz, ché deve abbruciare nel numero dei 
becchi che si vuol mantenere accesi. Dalla storta il 
passa in un vase pieno d’olio, in seguito in uno 
pieno d’acqua, ove si lava e si libera dall’olio che po¬ 
rrebbe ancora contenere. Una divisione è segnata sul 
Isometro,' e corrisponde alla piccola apertura prati¬ 
sta nella parte anteriore della colonna. Questo appa¬ 
sto è economico, in quanto che si abbrucia meno 
blio per avere la stessa quantità di luce che colle 
^mpade comuni, ed il calore impiegato alla sua de- 
^b^oposizione si diffonde negli appartamenti. Può del 
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resto servire ad illuminare tutta una casa, e massimo 
i vasti stabilimenti. 

85 . Processi per colorare il legno. Per tingere un 
leguo bianco qualunque iu giallo , si spalmi a più ri¬ 
prese , con una spazzola , di tintura di curcuma , la 
quale sia preparata con un oncia di curcuma polve- 
rizzata infusa in una pinta di spirito di vino , decan¬ 
tando l'infasione dopo alcuni giorni. Se si vorrà che 
la tinta partecipi' al rossiccio non si avrà che ad ag¬ 
giungervi alquanto di resina, detta sangue di drago» 
Si può anche tingere il leguo in giallo nell’acqua forte 
( acido nitroso ) , la quale dà alcune volte una bel¬ 
lissima tinta , ma che va poi soggetta col tempo a 
divenir bruna. E vuoisi badar bene che l’acqua forte 
non sia di sovvcrchio concentrata , perocché allora 
annerirebbe il legno. 

Si ottiene un bel color rosso da una infusion forte* 
preparata col leguo del brasile nell’orina imputridita* 
nell’acqua di potassa di commercio, nella proporziono 
di un’oncia in due boccali d’acqua. In quattro boc¬ 
cali dell’uuo , o altrettanto dell’altro di questi liquidi 
si metterà la proporzione di una libbra di legno dei 
Brasile , e si lascierà in infusione per due o tre giorni» 
avendo cura di smuovere soventi il liquido , si rende 
chiara l'infasione, la si riscalda fino a che bolla, e 
a questa temperatura si frega il leguo con una spaz¬ 
zola tanto che si vegga che ne sia rimasto intensa¬ 
mente colorito. Allora , e sinché è umido tuttavia » 
si spazzoli di nuovo, adoperando una soluzione di al"* 
lume nell’acqua, nella proporzione di due oncio d’al¬ 
lume iu quattro libbre d’acqua. Quando si bramasse 
avere un colore rosso men vivo si fa sciogliere un’on- 


eia di «angue di drago in un boccale di spirito di 
vino, e si applica al legno con una spazzola questa 
tintura sino a che sembra essere il colore bastante- 
niente intenso: questa però, per dir vero è più ver¬ 
nice che tintura. 

Volendo avere uu colore di rosa , si aggiungano al¬ 
l'infusione del legno del Brasile , di cui si è parlato, 
due oncie di più di potassa di commercio. Ma in que- 
sto caso è d’uopo spazzolare il legno coll’acqua di al¬ 
lume. Si può rendere la tinta anco più pallida accre¬ 
scendo la proporzione della potassa , ed allora bisogna 
fare l’acqua di allume più forte. 

Per tingere il legno in turchino si fa sciogliere nel¬ 
l’acqua forte del rame , e con questa soluzione calda 
si spazzola più volte. Indi si sciolgono due cucie di 
potassa in un boccale d’acqua, e con essa parimenti 
calda si spazzoli il legno tinto della soluzione di rame, 
sinlanto che la tintura azzurra sia perfetta. 

Per tingerlo in verde si discioglie del verderame 
fieli aceto , ovvero dei cristalli di verderame nell’acqu», 
® con questa soluzione si spazzoli il legno, quanto sia 
necessario al fine di ottenere la tinta che si vuole. 

11 legno , che si vuol tingere in porpora , si deve 
Spazzolare enn un decotto forte di campeggio o del 
^rasile, nella proporzione di una liLbra del primo, 
cd un quarto di libbra del secondo in otto libbre 
d’acqua, colla bollitura di circa un’ora. Quando il co¬ 
lore del legno avrà acquistato corpo bastantemente, 
si lasci asciugare , quindi vi si passi sopra )egg?rjnen- 
con una soluzione di una dramma di potassa in 
due libbre d’acqua. Questa soluzione vuol essere ado¬ 
perata con discernimento, perché va gradatamente 
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cangiando colore dal rosso bruno sino al purpureo, che 
inclina verso il turchino cupo ; e tra questi estremi 
si troverà la tinta di porpora clic si cerca. 

Il colore di mahogany si ottiene colla robbia, col 
legno del Brasile , e con quello di campeggio. Cia¬ 
scheduna di queste materie dà un rosso più o meno 
cupo, e si mescoleranno nelle proporzioni atte a pro¬ 
durre la tinta che si brama. 

Il legno che si vuol annerire debb’essere spazzolato 
più volte con una calda decozione di legno di cam¬ 
peggio. È necessario avere in pronto un’infusione di 
galla, preparata nella proporzione di tre onde di galla 
in polvere per quattro libbre di acqua, che sia stata 
esposta al sole , o ad un dolce calore ; si spazzoli tre 
o quattro volte il legno che diverrà di un bel nero: 
si potrà poscia ripulirlo con altra spazzola forte , e 
colla cera nera. 

86 . Tintura dei panni in color turchino. Il signor 
Raimond figlio ha portato ad un grado notabile di 
perfezione l’arte di tingere i panni di lana in tutte le 
gradazioni di color turchino, senza far uso dell’indaco, 
ed impiegando l’idrocianato di potassa, e l’acido idro¬ 
cianico, come il di lui padre aveva ottenuto l’effetto 
stesso sopra i drappi di seta , di che ottenne onore¬ 
voli ricompense. 

ARTI MECCANICHE 

8 rj. Corde di cotone. Si rileva da un Giornale Am ca¬ 
ricano che nell’ultima esposizione pubblica dei pro¬ 
dotti delle manifatture di Rhodisland è statò confer¬ 
ito un premio per la fabbricazione di una corda di 
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Cotone. E stato dimostrato che la durata di tali corde 
oltrepassa quella delle corde di canapa. I fabbricanti 
assicurano che potranno fare col cotone delle corde 
c delle gomene più forti, ed a minor prezzo di quelle 
ohe si fabbricano per la marina, 

88. Modo di prevenire L'ossidazione dal fasciamento 
ln rame delle navi. Si conoscono i mezzi impiegati 
dal Sig. Davj atti ad impedire l’ossidazione dei 
chiodi in rame nella fasciatura delle navi. I chiodi 
formati d’una lega di rame e di stagno sono i luoghi 
dove le erbe e gl’insetti si attaccano di preferenza , 
Onde se si potesse sostituire una lega leggermente po¬ 
sitiva e decomponibile, si giungerebbe a prevenire 
tali adesioni. 

Il Sig. Davy consiglia di saldare un pezzo di 
2 mco e di stagno ai bollitori delle macchine impie¬ 
gate sulle navi ; con questo mezzo secondo lui si pre-r 
''engono le esplosioni frequenti, dovute al logoramento 
delle caldaje pei contatto dell’acqua di mare. 

89. Macchine a vapore. Un cenno statistico sulle 
fiacchine a vapore che lavorano in Inghilterra, ne fa 
ascendere il numero a i 5 ooo; una delle quali rappre¬ 
senta la forza di 600 cavalli. Non valutandole una per 
1 altra che facienti l’uffizio di 25 cavalli , si ottiene 

prodotto di 3^5000 5 ma sappiamo che la forza di 
Un cavallo equivale a quella di 5,5 uomini 5 dunque 
1 Invenzione delle macchine tien luogo di quattro mi¬ 
lioni di braccia ; e siccome abbisognano tre iugeri di 
terreno ad alimentare un cavallo , le macchine produ¬ 
cono un’economia , anzi una ricchezza positiva di 
*>J 25 qoo iugeri, che sono perciò altrimenti disponibili. 

9°- Balello palombaro. Il signor Fournier in una 


lettera indirizzata al Compilatore del Costìtutionnel tra 
gli altri fatti annuncia i seguenti : 

« Inventai dei mezzi coi quali l’uomo può respi¬ 
rare liberamente in seno alle acque, nutrirsi, muo¬ 
versi a piacere , scorrerle senza pericolo , e mante¬ 
nervi anche la luce. Mediante questa scoperta si po¬ 
trà ormai visitare il fondo dei laghi e dei fiumi, pra¬ 
ticarvi anche degli scavi , e scoprirvi gli oggetti preziosi* 
che possono esservi stati sepolti da secoli. Coi miei 
apparati cento e più uomini potrebbero discendere nel 
mare ad una considerevole profondità. 

« Immaginai una specie di vascello sottomarino , 
nel quale si potrà entrare e sortire senza che l’acqua 
vi s’introduca : questo vascello sospeso negli abissi * 
sarà destinato a ricevere ciò che si raccoglie sotto 
le acque, e servirebbe di rifugio alle persone, che 
stanche dall'esercizio , e dal lungo contatto delle 
acque avrebbero bisogno di nutrimento , di calore, di 
sonno e di riposo. Credo poter ben anco assicurare , 
che si giungerà a servirsi in mezzo ai mari delle ar¬ 
mi da fuoco, colle quali difendersi contro gli animali 
marini. » 

fton è nuova l’idea dei vascelli sottomarini, se 
ne trova fatta menzione fino alla metà del secolo de¬ 
cimo settimo: sono celebri le esperienze fatte all’Havre 
dalli fratelli Coessin\ è celebre pure l’ingegnoso pro¬ 
getto dell’Inglese Johnson di togliere Buonaparte da 
S. Elena con un grande vascello sottomarino, il quale 
non ebbe loogo, perchè il prigioniero mori prima che 
questo fosse in ordine. Antica è pure la guerra sotto¬ 
marina; petardi, torpiglie, razzi e mine , vennero io- 
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dentate all’oggetto di distrugger* lo flotte , agendo 
Sottacqua» 

ARTI ECONOMICHE 

Qt. Nero lucido per le scarpe. ( pag. 62 ) Viene 
dal signor Bes proposta la seguente preparazione: Si 
facciano bollire per una mezzora , o fino alla ridu¬ 
zione di un terzo, in sei litri di vino bianco, 8 ondo 
di noce di galla d’Aleppo, e 4 di legno d’india 5 si de¬ 
canti il liquido , e vi si aggiunga solfato di ferro ( ve¬ 
triolo verde ) 4 owcie, solfato di rame , ( vetriolo 
hleu ) un’oncia Si agiti il vaso, ed aH’indimani si 
decauti il liquore ; si esponga in seguito al fuoco, e 
Vi si aggiunga una libbra c mezzo di melasso. Dopo 
di avere agitalo il liquore, si feltrerà e vi si verse- 
r anno due litri di spirito di vino. Ciò fatto si conserva il 
liquore in bottiglie ben chiuse, che all’uopo si distendo 
poi sopra le scarpe 0 stivali con un ben fitto peunello. 

92. Intonacatura per conservare i legnami. Calco 
stinta all’aria 3 parti, cenere 2, sabbia fina 1 , si 
passi a traverso di un setaccio, si macini bene col- 
lofio di lino litargirato , e si applichi questo com¬ 
posto sul legno, dandone da prima un strato assai sot¬ 
tile; il secondo dovrà essere più denso. Questa info¬ 
rcatura resiste benissimo all’umidità ed al calore del 
8 °le il più forte. 

93 . Modo di conservare l'agresto. Si conserva l’a- 
8 r esto per tutto l’anno pestandone gli acini in ua 
tortaio senza romperne i granelli. Di mano in mano 
c ^ e si fa l'operazione di schiacciare col pestello gli a- 

> vi si mette un poco di sale, e poscia si tiene 


il sugo per due o tre giorni al sole ; si feltra , e si 
ripone ir/ vasi. Affinchè meglio si conservi, si ricopre 
il sugo con un dito d’olio, e poscia si chiude nei 
vasi con diligenza: 

94. Materassi con una nuova specie d’edera. Lungo 
le rive del Missipipì gli alberi sonò coperti fino alla 
cima di una edera foltissima , chiamata Tellandsea. 
Quest’edera si distacca dagli alberi colla scure , si 
mette per alcuni giórni ad ammollire nell’acqua , si 
fa asciugare, e se ne ha utia materia fina è nera, con¬ 
simile al crine di cavallo, e della quale se ne fanno 
materassi. Dopo un anno di uso si vuotano , e si 
battono, e con questa operazione acquistano sempre 
maggiore elasticità. Non sarebbe forse vantaggiosa spe¬ 
culazione trasportare di questa materia in Europa ? 

95. Modo di levare il pelo alle pelli di lepre. Venne 
questo praticato dal Sig. Garnier , pel quale aveva ot¬ 
tenuto un privilegio. Si prendono due libbre di calce, 
mezza libbra di cali acido carbonizzato ( soda carbo x 
nata ? ) una libbra e mezza di sai marino, da scio¬ 
gliersi in tre mass, di acqua bollente. Passando sull* 
pelle di lepre tale soluzione, la temperatura deve es¬ 
sere soltanto di 18 gradi. Questa dose serve per 10O 
pelli. 

96. Preparazione delle pènne secóndo il metodo 
olandese. Si tuffano le penne nell’acqua calda sino a 
tanto che siano ammollite ; si raspano dopo colla co- 
stola di un coltello finche la canna sia ben pulita dall® 
grassa membrana. Allora si fanno nuovamente ammol¬ 
lare nell’acqua per potere rotondare la canna con $ 
pollice e l’indice, e si fanno in seguito asciugare 
un dolce calore. 
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ARTI CHIMICHE 

97. Intaglio sul vetro. Incidere sul vetro e una di¬ 
lettevole esperienza , ed è qualche volta utile di met¬ 
terla in esecuzione: eccone la descrizione. Si supponga 
che vogliasi incidere un disegno sur una lastra di ve¬ 
tro 5 ( il vetro comune è quello che conviene il meglio, 
a quest’effetto ), si scieglie un quadrato di tale dimen¬ 
sione che si possa tracciarvi un cerchio abbastanza largo 
per contenervi il disegno clic si propone d’incidere. 
Lo si scalda da poi sur una lampada a spirito di vino, 
o s i la sabbia , ecc., e lo si intonica di cera gialla; 
essa si scioglie , si spande rapidamente sul vetro caldo, 
e vi lascia uno strato uniforme : quand’anche questa 
uniformità più non vi fosse, quando la cera è raffred¬ 
data , basterà a tutto rigore ch’élla copra perfetta¬ 
mente la superficie su la quale si vuole incidere. E 
d’uopo in seguito tracciarvi il disegno per mezzo di 
Una punta affilata , e fare in modo che ogni linea pe¬ 
netri fino al vetro. Si può per questo servirsi di una 
puuta di temperino , di un filo di ferro, di una le¬ 
sina , ecc. ; e dandogli una forma conveniente , non 
si troverà alcuna difficoltà per tracciare nella cera delle 
linee più o meno fine , secondo la posizione della 
punta dello strumento, e la linea ch’egli descriverà. 
Alloraquando il disegno è stato precedentemente trac¬ 
ciato coll’inchiostro su la carta si può assai fàcilmente, 
a pplicandolo su l’altra parte del vetro distinguerlo , e 
seguirne i tratti'a traverso la cera. 

Si sceglierà una capsula , di quelle che servono per 
far svaporare , o di terra o di metallo , il cui dia¬ 
metro sia maggiore di quello del disegno. Si metterà 
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lauto fluato di calce nella proporzione di due once 
per una capsula di tre libbre, unitameute si verserà 
dell’acido solforico concentrato in quantità sufficiente 
per fare una pasta chiara : le due sostanze essendo 
bene mescolate con un filo di ferro , si collocherà il 
vetro intonacato di cera, rivolto il disegno per di¬ 
sotto su l’apertura della capsula , che moderatamente 
si riscalderà a bagno di sabbia. Questo legger calore, 
che non deve oltrepassare il 6o° centig. , basterà a 
far produrre un vapore abbondante che si solleverà 
dal mescuglio. 

Dopo avere in tal guisa riscaldato leggermente il 
vaso , lo si mette in una parte più fredda del bagno 
di sabbia , ove si lascia per una mezz’ora : si riconosce 
che l’operazione è incominciata , sollevando un po’ la 
lastra che si vuol incidere , ed osservando se dall’in¬ 
terno si alza un vapore visibile. Dopo mezz’ora di rea¬ 
zione si leva la lastra per togliere l’acido , e con una 
lama di coltello o in tutt’altro modo si leva la cera. 
Il vetro è allora perfettamente inciso ; e quando si 
voglia rendere più visibile il disegno , basta di far 
passare su la lastra una piccola mazza di cotone, co¬ 
perta di minio in polvere finissima. 

98. Inchiostro da scrivere. Un buon inchiostro da 
scrivere deve aver le seguenti proprietà: i.° una con¬ 
veniente ed omogenea consistenza da scorrere libera¬ 
mente nella piuma ; 2. 0 un colore uniforme e di un 
nero carico; 3 .° essere durevole; non imbianchire 
cioè rapidamente, e divenire col tempo illeggibile ly 
asciugar presto sulla carta; 5 .° non mollificare la piu¬ 
ma , e non corrodere la carta. Tra le varie ricette 
proposte per fare un inchiostro, il quale abbia i sud- 


detti caratteri, pare che la migliore e la più econo¬ 
mica sia la seguente. Si pongano in un vaso di gres 
o di vetro 90 granirne di noci di galla d’Aleppo della 
migliore qualità, ridotta in polvere, 3 o grammi di 
Vetriolo di ferro, 3 o grammi di legno di campeggio, 
tagliato in piccolissimi pezzi , 3 o grammi di gomma 
arabica , otto o dieci chiodi di garofano pestati , cin¬ 
que decilitri di buon aceto, ed eguale quantità di 
acqua 5 si dimeni il tutto e si lasci esposto ad un dolce 
calore per dieci giorni, agitando bene il miscuglio : 
allora l 1 inchiostro è buono da usarsi, e va conservato 
in vasi di vetro , perchè quelli di piombo lo decom¬ 
pongono , c quelli di terra alterano le qualità dell’ in¬ 
chiostro. Se si ha di bisogno presto si fa allora bol¬ 
lire la noce di galla ed il campeccio per un’ ora 
nell’ acqua, e si passa la decozione a traverso di un 
pannolino mentre è ancor calda. Si aggiunge in seguito 
l’aceto, la gomma arabica, i chiodi di garofani, il 
Vetriuolo di ferro, e si agita bene il tutto 5 bisogna 
allora aggiunger nella bottiglia 3 o grammi di galla 
grossolanamente pestata. 

99. Mercurio fulminante. Questa sostanza, che viene 
ora surrogata alle altre simili preparazioni fulminanti, 
per i fucili a percussione, si può ottenere nel segueute 
modo : Si facciano sciogliere in una ampolla, su di 
'ma lampada , due grossi di mercurio in sei di acido 
nitrico puro, e si faccia bollire, finche il mercurio 
sia completamente disciolto. Quando il liquido e quasi 
freddo si versa in un’oncia d’alcool, e si fa scaldare 
fintantoché i vapori prendano una tinta rossa ; lascian¬ 
dolo raffreddare si deposita a poco a poco il mer¬ 
curio fulminante, il quale si separa dal liquido per 
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mezzo della decantazione, si feltra, e si fa seccare. 
E cosa necessaria di prendere tutte le debite precau¬ 
zioni , onde evitare gli accidenti che risultano sia 
nel preparare che nel conservare questa polvere. 

100. Oltremare artificiale . Dietro 1’ analisi fatta dell’ 
oltremare, ossia del lapis lazuli polverizzato, dal si¬ 
gnor Clement Desormes , il signor Tunel ha cercato 
di farlo artificialmente, e vi è perfettamente riuscito. 
A sentimento del signor Gay-Lussac 1’ oltremare del 
signor Tunel è anzi più hello e più brillante dell’ ol¬ 
tremar naturale, e invece di costare 60 franchi l’on¬ 
cia, si può dare a 20. Gme.lin lo fabbrica colla si¬ 
lice e 1 allumina disciolte nella soda, e scaldate col 
solfato di quest’alcali. 

101. Imbiancamento dell’argento colla ebollizione. 
Ciò si pratica mediante un processo eguale a quello che 
si adopera per separare il rame dall’argento per via 
umida. L’argento lavorato si sottopone da prima ad 
un fuoco rosso, poscia alla ebullizione in una soluzione 
di sai comune e di cremore di tartaro. In tal modo 
s impadronisce del rame, di cui è coperta la superficie, 
e l’argento prende un bell’aspetto. 

ARTI MECCANICHE 

102. Nuovo metodo per tagliare i tubi di vetro. Con¬ 
siste questo metodo nell’ avvoltare una corda intorno 
al tubo, nell’isfregarlo con essa colla maggior possi¬ 
bile forza e prontezza, e nell’immergerlo quindi nell’ 
acqua. Per render più comoda questa manovra si 
prende una tavola della grossezza di un pollice e della 
lunghezza di un terzo di braccio, e nella parte su- 
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perìorc di essa si scava una porzione ili legno, che 
faccia lungo la di lei linea centrale un angolo di 80 
gradi. Poi si pratica una scanalatura nella porzione di 
tavola scavata , che divida nel mezzo la sua grossezza, 
e che arrivi fino all’ angolo di cui si è parlato. Pre¬ 
parata fcosì la tavola si situa il tubo già involto nella 
corda sull’angolo della sua scavatura, si pone la corda 
nella scanalatura della tavola stessa, e si eseguisce lo 
sfregamento per riscaldare bene il tubo nel punto fre-‘ 
gato. Quando quest’ effetto è ottenuto s’immerge il 
tubo nell’acqua, e se ne ha subito l’esatta divisione. 

ib3. Macchina a cilindro per soppressar i tessuti . 
Questa macchina del signor Leroy è composta di tre 
cilindri sovrapposti 1’uno all’altro, dei quali l’uno' è 
di rame ed i due altri di carta ; questi ultimi hanno 
d doppio vantaggio di poter servir giornalmente per 
biolti anni , e di dare alle stoffe un lustro più per¬ 
fetto. Il cilindro metallico, il quale è cavo, onde es¬ 
sere internamente riscaldato dal vapore, sta nel mez- 
*<o degli altri due. La stoffa passa tra il cilindro in¬ 
feriore e quello di mezzo, in modo che essa sorte dal 
lato opposto a quello per cui entrò. I cilindri sono messi 
*u moto da una piccola macchina a vapore. La stoffa 
sorte dalla macchina perfettamente soppressala, e se ne 
Possono in tal modo preparare 15oo aune al giorno. 

104. Nuova macchina per lanciar V acqua. Questa 
tacchina del signor Cooper è composta di un cilindro 
lungo otto pollici, c dell’ eguale diametro, con una 
Manovella, le cui due estremità sono attaccate ad un 
perno. La forza di quattro uomini basta per fargli 
gettare continuamente una colonna d’acqua, grossa tre 
Quarti di pollice, a 120 piedi di distanza in linea 
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orizzontale , cd a più di 90 in linea, perpendicolare. 
L’inventore diede a questa macchina il nome di stan¬ 
tuffo a rotazione ; ma realmente non ha d’essa ne 
stantuffo nè valvola; ha in vece piuttosto l’aspetto 
d’ una ruota che forma un vuoto da una parte e prof 
duce una forte compressione dall’ altra. Il volume 
d acqua che innalza in una sola rivoluzione supera, 
a quanto si dice, quello di tutta la macchina. Si crede 
che essa possa sostituirsi alle trombe comuni, come 
a quelle per estinguere gli incendi. 

ARTI ECONOMICHE 

100. Modo di conservare Vuva. Bisogna prendere una 
botte nuova, ben cerchiata , tenerla in luogo molto 
asciutto, guernirne il fondo e le pareti laterali con crusca 
di frumento, la quale sia stata ben essiccata al fuoco, 
mettere in seguito uno strato d’uva sulla crusca , ed 
uno di crusca sull’uva ; così si continua finché la botte 
sia del tutto piena, e poscia si chiude ermeticamente. 
Dopo sette od otto mesi si trova l’uva fresca, come 
se fosse stata allora colta dalla vite. Da ciò si vede 
che tutti i vasi di legno, qualunque ne sia la loro 
grandezza, sono adattati a tale conservazione. L’essen¬ 
ziale si è che l’uva sia bene asciutta , e privata dal 
contatto dell’aria. 

106. Disinfettamento del selvaggiume. Il gas acido 
carbonico riesce benissimo a disinfettare le carni, ed 
in ispecie il selvaggiume. S’incomincia dal togliergli il 
pelo, o le piume, levarvi la pelle, vuotarlo, ed ac¬ 
comodarlo col lardo. Si pone in un vaso di vetro sme¬ 
rigliato , e per maggior sicurezza si luta. Questo vaso 
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deve avere una tubulatura vicina al fondo ed un'altra 
nel coperchio. Alla tubulatura del fondo s'adatta un 
tubo ricurvo, che si unisce ad un vaso a due tubo¬ 
lature. In questo si mette del marmo pisto, e col 
mezzo dell’altra tubulatura vi s’introduce dell’acido 
muriatico ( idroclorico ) allungato con dieci volte il 
suo peso di acqua , e subito si chiude. Allora il gas 
acido carbonico , si svilupperà in abbondanza , e pas¬ 
serà nell’altro vaso per mezzo del tubo ricurvo. Il 
peso specifico di questo gas essendo ad un dipresso il 
doppio di quello dell’aria , succede , che questo scac- 
cit a poco a poco dal vaso tutta l'aria che contiene, 
finché ne avrà riempito tutta la sua capacità. 11 punto 
essenziale da conoscere è quello in cui il vaso è pieno. 
A tale effetto s’adatta al coperchio un tubo di vetro 
ricurvo cbe peschi in una bottiglia che contenga del¬ 
l’acqua di calce. Tostochè il vaso sarà pieno, il gas 
in eccesso sortirà da questo tubo ricurvo, e passando 
per l’acqua di calce l’intorbiderà. Quando si vede l’in¬ 
torbidamento, si cessa dall’introdurvi il gas, e si lascia 
la carne in contatto a questo più o men tempo, se¬ 
condo il maggiore o minor grado di putrefazione. 11 
«elvaggiume disinfettato con questo processo si fonde 
in bocca, ed ha un sapore delizioso. 

107. Maraschino di Zara. Ecco il processo di questo 
gustosissimo e delicato rosolio, la cui ricetta si è te¬ 
muta lungamente custodita con geloso mistero dai fab¬ 
bricanti , e che ha fatta la fortuna di più d’ un av¬ 
venturiere nei paesi ove all’ignoranza nell’arte distil¬ 
latoria si aggiungeva un’ esagerata prevenzione per tutto 
ciò che è fatto da mano o in paese stranieri. — Fate 
fermentare secondo il metodo consueto 90 libbre di 
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cerase visciole ( volg. pieni, griote ) i o a 1 5 libbre di 
lamponi ( v. ampole ), e 5 in 6 libbre di foglie del 
ciliegio. Giùnta la fermentazione ad un punto conve¬ 
nevole distillate il liquore con alcuni noccioli di pe¬ 
sche, e 8 oncie d’iride fiorentina ben pesta. — Si 
può anche far macerare per due o tre giorni le frutta 
e gli altri componenti schiacciati con 4° i ft ^0 
amole di spirito di vino, distillandosi il tutto col 
lambicco a graticola, onde cavarne tutta la sostanzi 
spiritosa, e qualora il liquore ottenuto riesca non ab¬ 
bastanza forte od olezzante, si ripongano nel lambic¬ 
co alcune once di noccioli di pesche, ovvero un pò 
d’iride: quest’ultima pianta è assai comune in questi 
paesi, e cresce di preferenza intorno ai fichi, ha un» 
forma piuttosto bizzarra, di colore azurro, e un odo¬ 
re poco grato. 

Fatto ciò s’immerga il recipiente nel ghiaccio pe¬ 
sto, ed in capo a qualche ora si aggiunga il siroppo. 

108. Modo di rendere incombustibile qualunque spe~ 
eie di carta. Niente importa che questa sia bianca > 
scritta , stampata , dipinta , o marezzata ; si richiede 
solo di tuffarla in uua forte soluzione d’allume nell’ac¬ 
qua , e di farla bene in seguito asciugare. Potrà o- 
gnuno facilmente persuadersi dell’efficacia di quest 0 
metodo, tenendo un pezzetto di carta in tal modo pre¬ 
parata sulla fiamma di una candela accesa. V’ ha tut¬ 
tavia della carta, la quale ha d’uopo d’essere imbevuta 
più. fortemente di quello che potrebbe esserlo con un* 
sola immersione. In tal caso bisogna ripetere l’opera¬ 
zione , fino a che sia completamente saturata. Lung 1 
questo metodo di alterare il colore o la qualità dell* 1 
carta contribuisce al contrario a migliorarla. 
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ARTI CHIMICHE 

109. Modo per conoscere le pietre alterabili dal gelo. 
Interessando assai nella costruzione delle fabbriche 
la scelta dei materiali, e distintamente di quelli che 
non si alterino pel gelo, il signor Brard ba trovato 
Un metodo semplicissimo a questo fine , che venne 
sperimentato col più felice successo da diversi In¬ 
gegneri francesi , dalla Società delle arti di Ginevra, 
e dalla Ispezione Generale delle cave di pietre di Pa¬ 
rigi. Eccolo quale venne pubblicato dal sig. Hericart 
de 'J^hury. Il pezzo, da cui si ricaveranno i campioni 
ebe voglionsi provare , si prenderà dove il banco di 
pietra presenta una qualche differenza o nel colore, o 
nella grana , o nell’aspetto. Si farà tagliare , o segare 
in cubi di due pollici per ogni lato con i spigoli acuti 
e ben netti. Si numera, e si segna ogni campione con 
inchiostro della China , o con una punta d acciajo , 
e si tien conto esatto del luogo preciso dónde fu stac¬ 
cato ogni cubo. Si fa quindi sciogliere in una quan¬ 
tità d’acqua, proporzionata al numero de’campioni che 
Voglionsi provare , sale di Grlauhero ( protosolfato 
di sodio) che potrà disciogliere a fi'eddo , e perche 
siasi sicuro che ne ba quanto ne può prendere , 
Conviene che ve ne sia un eccesso che resterà nel foudo 
del vaso due o tre ore dopo che vi sarà stato messo. 
Cosi per es. una libbra di questo sale basta per sa¬ 
turare una bottiglia d’acqua ordinaria, alla temperatura 
de’pozzi di 12 gradi di R. Si la in seguito scaldare 
Quest’acqua priva.di sale in un vaso qualunque, finche 
essa bolla a grosse bollole , ed in allora vi si immer- 
§ono compiutamente tutti i cubi preparati senza le- 
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▼aria dal fuoco , e vi si lasciano bollire dentro per 
mezz’ora precisa. Ciò fatto ritirasi ogui campione, e 
si sospende in una camera chiusa, e .poco chiara, od 
in una cantina , ecc. per mezzo d’un filo, per modo 
che non tocchi nulla , e resti perfettamente isolato, 
e sotto ciascuno de’ medesimi si mette; un vaso pieno 
della dissoluzione in cui si fecero bollire , avendo 
cura di lasciarla in riposo, e di toglierne il sedimento/ 
che contiene sempre della polvere, o dei grauett* 
staccati dai campioni. Se il tempo non è troppo umido/ 
o troppo freddo, si troverà che lé suddette pietre 
sospese nel modo descritto avranno la loro superficie 
coperta di piccoli aghi bianchi , salini, simili al sal¬ 
nitro delle cantine pel modo col quale ài presentano. 
S'immergeranno queste pietre nel vaso che è sotto 
caduna d’esse per farvi cadere le prime efflorescenze 
saline , e questa immersione si continuerà sino a che 
mostratisi degli aghi. Se la pietra che ài è provata 
non è alterabile dal gelo , il sale nou porta nnlla con 
lui, e non trovasi sul fondo del viso nè grani, nè 
sfoglie, nè frammenti della pietra provata, la quale 
devesi aver cura di non cangiarla di posto durante l’e¬ 
sperienza , come non devesi muovere anche il vaso 
posto sotto di ossa, che vi resterà sempre come vi fi» 
messo. Se invece la pietra è alterabile dal gelo, testo* 
uno se n’accorgerà', poiché fin dal primo giorno in 
cui comparirà il sale, questo porterà sedo lui delle 
particelle della medesima, mentre il cubo perderà nello 
stesso tempo i suoi angoli , e l'acutezza de’suoi spi¬ 
goli , e la materia staccata Noverassi in capo del quinto’ 
giorno che tanto deve durare la prova nel fondo del 
vaso sottoposto. — Volendo giudicare comparativa- 


( 83 ) 

tneutc il guado di gelività di due pietre non si ha che 
a pesarle esattamente, e prima e dopo dell’esperienza} 
la quantità che cadmia avrà perduta durante la me¬ 
desima darà il rapporto del grado di gelività ricercato. 
Se nn cubo di a4 pollici quadrati di superficie perde 
l8o grani, una tesa quadrata della stessa pietra nè 
perderà tre libbre e mezza nello stesso spazio di tempo. 

i io. Nuovo gaz. leggerissimo. Un Chimico di Fila¬ 
delfia, per mezzo d’una specie di dissoluzione e di sva¬ 
porazione de’ sali alcalini di prima qualità, ha ottenuto 
un fluido dugento volte più leggiero dell’aria atmo¬ 
sferica. Servendosi del medesimo, in presenza di una 
gran parte della popolazione di Filadelfia, alzossi in 
meno di due minuti a più di 800 tese d’altezza in 
una navicella sormontata da otri di taffetà che tene¬ 
vano chiusa una sufficiente quantità del gaz di cui è 
l’inventore. La sua navicella, che con aiuto de’ remi 
spingeva per mezzo d’un timone adattato alla mede-? 
sima, in forza d’un ingegnosissimo meccanismo, fendeva 
l’aria in tutti i sensi con una straordinaria rapidità. 
Dopo una corsa di un’ora e mezza circa soltanto di¬ 
scese a 45 leghe al nord-est di Filadelfia. 

ni. Modo di prevenire le frodi sulle scritture. IL 
sig. Coulier ha proposto un nuovo mezzo per preve¬ 
nire le operazioni fraudolente che possono eseguirsi 
sopra le cambiali, o altri fogli importanti. Questo mezzo 
consiste nello scrivere i nomi, i numeri, le date, e 
tutte le parole che potrebbero andar soggette ad al¬ 
terazione , sopra una certa parte di tali fogli , la qual 
parte egli chiama garanzia , e che non è altra cosa 
*e non la carta ricoperta d’una leggiera stampa fatta 
collo stesso inchiostro da scrivere. Egli è evidente che 
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chiunque voglia distruggere per mezzo del cloro o 
degli acidi i caratteri scritti sulla garanzia , distrug¬ 
gerebbe anche la garanzia stessa , perchè formata collo 
stesso inchiostro ; similmente se si potesse con mezzi 
opportuni far ricomparire la garanzia, ricomparireb¬ 
bero anche i caratteri che si erano voluti distruggere. 

ARTI MECCANICHE 

ii 2. Filiere di pietre dure. Il signor. Brockendcr 
ha preso in Inghilterra una patente per l’uso di fi¬ 
liere di pietre dure da sostituirsi a quelle d’acciaio. 
I fori fatti nelle gemme colla polvere di diamante 
prendendo una levigatezza ed un pulimento perfetto, 
ne risulta che i fili metallici, e specialmente quelli 
di rame inargentati o dorati , passati per esse, non 
solo non ne sono raschiati e danneggiati , ma acqui¬ 
stano una lucentezza particolare. Un altro vantaggio 
di queste filiere o trafile si è che le pietre dure lo¬ 
gorandosi per il fregamento assai meno , e più len¬ 
tamente che l’acciaio, tarda più ad allargarsi il foro, 
e però se ne ottiene un più lungo tratto di filo me¬ 
tallico di calibro uniforme. Un foro di un trecente¬ 
simo di pollice di diametro formato in un rubino ha 
servito a tirare un filo che aveva una lunghezza di 
2 66 leghe, e le due estremità del quale non mostravano 
differenza alcuna nel loro diametro o calibro. Il crisobe¬ 
rillo, il rubino , e lo zaffiro, sono le pietre dalle quali 
il sig. Broekender ba ottenuto i migliori risultamenti. 

113 . Nuovo obizzo. Il signor Roberto TVarp di Nuova 
York , che ne l’inventore gli diede il nome di £or- 
pedo. Secondo lui, un piccol legno armato da un solo 
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pezTO da ^4 , caricato da un di questi obizzi, potrà 
assalire e distruggere la più forte nave di linea. — La 
forma del nuovo proiettile è conica, e la sua base è 
armata d’alette taglienti che, mercè la forza d impul¬ 
sione ch’ei riceve, lo rendono capace di traversare 
il corpo del bastimento nei cui fianchi è diretto. — V’è 
più: l’esplosione essendo determinata , o simultanea¬ 
mente, o per mézzo di una miccia latente , sarà im¬ 
possibile il guarentirsi da questa diabolica invenzione. 

ii 4 - Macchina inglese per cucire i guanti. Questa 
macchina munita d una vite , di modo a poterla fer¬ 
mare sopra una tavola , componesi di due mascelle 
Verticali leggermente curve, come quelle di una morsa 
ordinaria. L’una di queste mascelle è ferma e l’altra 
è mobile sopra una articolazione , e quando questa è 
in riposo si trova stretta contro l’altra mediante una 
molla. Le due mascelle della morsa portano due pet¬ 
tini , i denti dei quali hanno la profondità e la di¬ 
stanza fra loro, che si vuol dare ai punti. Si com¬ 
primono fra queste macchine i pezzi di pelle disposti 
per fare guanti. I pettini si possono cambiare per 
mezzo di viti e galletti , ed i fabbricanti ne hanno di 
adattati per tutte le curve che s’incontrano ne loro 
lavori. Fermata che sìa sulla tavola la macchina , l’o¬ 
peraio ne apre le mascelle, mediante delle leve attac¬ 
cate ad un pedale , indi vi pone in mezzo le due 
parti che debbono essere cucite insieme -, e quando 
la cucitura è fatta, ei ne toglie il guanto, e pone 
rimpetto ai pettini un’altra parte da cucire. Gl’Inglesi 
fanno un commercio considerabile di guanti^ cd il 
prezzo per cui li vendono di a credere eh eglino abbiano 
dei mezzi di fabbricazione estremamente1. ectmoihici. 
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no. Perfezionamento nelle lastre di rame ed altre 
destinate alla stampa delle incisioni. Consiste questo 
metodo del sig. Christ nella seguente applicazione. 
Si fa bollire una libbra di ritagli di carta pecora, 
un quarto di libbra di gomma arabica in 24 quarti 
d’acqua ( ectolitri o , 44 ) fi * 10 a che si riduca a 
12 , e, dopo d’aver distinto in tre parti eguali questa 
quantità si mescolano intimamente la prima parte con 
io libbre del miglior bianco di piombo preparato con 
mezzi chimici , la seconda con 8 libbre , e la tqrza 
con 6 : la carta od il cartone si coprono a caldo, con 
un pennello d’uno strato del primo composto , e si 
lascia asciugare per 24 ore, dopo di che gli si dà una 
mano colla seconda composizione, e dopo l’istesso in-» 
tervallo altro strato della terza, dopo cui ancora una 
mano col primo composto. Si stampa in seguito nel 
modo solito. Se si desidera che la carta sia colorata, 
si mescola il colore colla composizione. 

116. Modo semplice d'introdurre nei mantici l'aria 
destinata a mantenere la combustione. Nelle fonde¬ 
rie la respirazione degli operai, la combustione e la 
presenza del metallo contribuiscono a viziare l’aria: 
inoltre il luogo ove si lavora trovasi riempito di fumo 
e di vapori inetti ad alimentare il fuoco. Sarebbe 
adunque molto utile che nel mantice solo v’entrasse 
una corrente d’aria esterna : basterebbe metterlo in 
comunicazione con un tubo, il quale passasse per un 
apertura fatta nel muro. In questo modo la combu¬ 
stione verrebbe mantenuta da un aria pura , e con¬ 
tinuamente, rinnovata. 

117. Vetri lenticolari. Il sig. Pritchard immaginò 
di fabbricare una piccola lente di diamante per un 
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semplice microscopio. La non dubbia superiorità di 
questa lente sulle comuni di vetro l’impegnò a for¬ 
carne di zaffiro allo stesso oggetto : l’esperienza di¬ 
mostrò elle dopo il diamante questa pietra possiede 
Un potere rifrangente maggiore di qualsivoglia altra 
istanza capace di riprodurre un immagine semplice, 
mentre la proprietà dispersiva è debolissima. Nelle 
knti, di zaffiro la tinta azzurrognola di questa sostanza 
^ impercettibile , ed offrono una grande economia a 
coloro che non hanno i mezzi di provvedersi i vetri 
lenticolari di diamante. 

1,18. Liscivia dei marroni d'india per Vinsaponatura. 
Si ptdVerizzaoo grossolanamente i marroni d’india sec¬ 
chi , e privati delle loro scorza, si lascian stare nel¬ 
l’acqua tanto fredda come anche calda ad un dolce 
calore, ai cola come la liscivia, e quest’acqua è con¬ 
veniente per lavare la biancheria, come se contenesse 
sapone. Era già stato proposto di applicare la 
Polpa postata alle macchie della medesima come si 
pratica Col sapone, e quindi lavare al solito la lingeria. 

ARTI ECONOMICHE 

119. Conservazione delle sanguisughe. Il sig. Trèmo- 
lì*tre essendosi assicurato che le malattie di< questi ane¬ 
lali risultano principalmente dalla decomposizione e 
Putrefazione delle mucosità che si separano dalla loro 
superficie, jprovò a medicare l’acqua in cui stanno que- 

' 8 Ii animali con Idei nero animale , e del carbone in 
polvere, ed ebbe un esito felice ( V. Repertorio pag. a 54 ). * 

120. Modo semplice d'impedire la comunicazione deh 
fuoco. Una donna del villaggio di Bussang, nell’ora 
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scorso luglio, vedendo che, stante un incendio svilup¬ 
patosi nel paese, i carboni ardenti cadevano sulla sua 
casa ed abbruciavano i panni bagnati, coi quali si cer¬ 
cava invano di garantirla dal fuoco, concepì la felice 
idea di far falciare l’erba del suo giardino , e farla 
distendere sul suo tetto. Le falci ed i falciatori non 
mancano nella campagna ; in un istante i tetti son co¬ 
perti di un continuo strato di fresca e spessa erba ; 
le scintille si spegnono al solo contatto, ed in taf 
modo la casa di questa donna , e di molti altri posti 
sulla stessa linea e sotto il vento vennero preservate 
dalle fiamme. 

121. Pomata per raffilar ì rasoj. Si lavi bene 
dell’ ardesia, e si pesti in un mortajo ; si passi 
attraverso un staceio di seta ben fino ; si mescoli da 
prima questa polvere nell’acqua di pozzo, quindi nel¬ 
l'olio d’oliva di prima qualità, sino alla consistenza 
di grasso. Si distenda questa pomata sopra un cuojo 
comune da rasoj, ben pulito, affinchè non rimanga so¬ 
pra alcun corpo straniero o polvere, e si ripassi il rasojo. 

122. Modo di rendere le stoffe di lana , le tele , 
carte ecc. impermeabili all'acqua. Si faccia sciogliere 
quattro oncie di sapone bianco di Marsiglia in dodici 
piote d’acqua piovana bollente ; parimenti si faccia 
sciogliere in dodici altre pinte d’acqua un temo di 
libbra d’allume ,• si riscaldino ambedue queste disso¬ 
luzioni a settanta gradi del termometro di Jìeaumur, 
si faccia passare ripetutamente le stoffe nell’acqua di 
sapoue, p qaintli subito io quella d’allume, e si lascia 
asciugare all'aria. 
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ARTI CHIMICHE 

193 . Modo dì conoscere se il vassellarne è ben sta¬ 
gnato. Uua frode che da molti si pratica nello sta¬ 
gnare i vasi di rame è quella di sostituire lo zinco 
allo stagno. Tal metallo, sebbene di sua natura non 
Venefico, può tuttavia produrre degli sconcerti, mas¬ 
sime per essere con facilità attaccato dagli acidi. Per 
conoscerlo adunque nelle stagnature , conviene far 
bollire deiraceto nel vaso sospetto. Se la superficie 
stagnata è attaccata dall’acido , si tratta al certo di 
zinco. Questo criterio già da molto tempo pubblicato 
viene ora nuovamente riprodotto. 

Azzurro di Thènard. Si apparecchia una solu¬ 
zione di solfato di cobalto, la quale si fa evaporare 
sino al perfetto asciugamento 5 quello che rimane, si 
fa sciogliere nell’acqua. A questa soluzione aggiugnesi 
del solfato di soda ; allorché precipita, si unisce an¬ 
cora umido con terra argillosa ben pura , otto volte 
maggiore in peso. Quest’argilla si prepara colL aggiunta di 
una soluzione di allume, finché non segue alcuua pre¬ 
cipitazione , ed impiegasi prima che sia interamente 
asciutta. La mistura stendesi su di alcune lastre, sottili: 
si fa asciugare in una stufTa, si riduce quindi in fina 
polvere , e si fa arroventare per due ore in un cro¬ 
giuolo coperto. 

ARTI MECCANICHE 

19 . 5 . Metodo per soccorrere le nari in pericolo di 
naufragio. Il sig. Giorgio Guglielmo Marby , Capitano 
della marina inglese, propone a tal fine una pronta e facile 
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comunicazione tra la nave e la spiaggia, col mezzo di 
di una gomena , la quale viene raccomandata ad un 
proietto guernito d'uncini proporzionati, ed è gettata 
da un mortajo contro gli ormeggi, e contro qualun¬ 
que altra parte della nave stessa, onde trarla alla riva. 
Queto ritrovamento è stato sperimentato nel porto di 
Brest, e S. M. Cristianissima si è degnata di far ri¬ 
mettere all’inventore una medaglia d’oro. 

ARTI ECONOMICHE 

126. Nuova vernice perle stoviglie comuni ( V. pag. 
6 e 9.) Questa vernice, inventata dal signor Meigh a 
Selton, si prepara nel seguente modo: si stempera da 
prima nell’acqua una certa quantità di marna rossa, 
ed in essa immergesi la stoviglia già asciutta o secca, 
ma non cotta, i pori della cui superficie restano in 
tal guisa empiuti e coperti dalle molecole della marna. 
La stoviglia, così vestita d’un intonacamento opportuno 
per ricevere la vernice composta come qui appresso , 
si fa di nuovo ben asciugare , e seccare. Una porzione 
di granito, dove predomini il feltespato , una di rot¬ 
tami di vetro, ed un’altra di manganese , se si vuole 
avere una vernice colorita in nero, rosso , bruno ecc., 
e senza questo volendola bianca ed opaca, sono i com¬ 
ponenti della medesima. I suddetti ingredienti si ri¬ 
ducono perciò prima in polvere fina , quindi stem- 
pransi nell’acqua finché abbiano la consistenza della 
crema, vi s’immerge allora la stoviglia , e quando è 
perfettamente asciutta si cuoce nella maniera solita. 
Con questo metodo si ottiene una vernice compatta, e 
durevolissima, la quale non contiene assolutamente nes¬ 
suna sostanza pericolosa alla salute. 
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ii'j. Covatura dei pollastri. II signor Darcet propose 
il calore delle acque termali per la covatura artificiale: si 
collocano in un piccolo paniere appeso in una stufia 
riscaldata dall’acqua termale, delle ova , e si fa girare 
quasi tutti i giorni ; il primo tentativo riesci perfet- 
j tamente ; fu replicato quattro volte di seguito sempre 
con felice successo. 

128. Metodo per purificare le penne dall'olio animale. 
Questo metodo del sig. Jone Jlichardson , esperimentato 
dai primi commercianti di penne di Larncon , e coro¬ 
nato dalla Società d’incoraggiamento a Londra col 
premio di 20 ghinee, si eseguisce nel modo seguente. 
Si prende una libbra di calce viva per ciascuna mi¬ 
sura di otto boccali d’acqua pura; si mescola assai 
bene insieme, e quando quella calce che non si spense 
si è deposta in fina polvere , levasi l’acqua di calce 
ben chiara onde servirsene all’uopo. Si ripongono le 
penne da purificarsi in un tino , e vi si versa sopra 
tanta acqua chiara di calce che basti a sorpassare di 
tre dita lo strato delle penne, le quali vi si sommer¬ 
gono e si rivoltano molto sovente. Allorché le penne 
si saranno ammollite esse caleranno al fondo dell a- 
cqua, nella quale si lasciano per tre o quattro giorni. 
Dopò questo termine si levano dall’acqua, e si portano 
su di uno staccio , onde farne colare 1 acqua impura. 
Lavatisi quindi assai bene le penne in acqua pura, e 
si portano ad asciugare sopra alcune reti , le di cui 
maglie sonò all’incirca larghe come quelle dei cosi 
detti ( Cabego-ncts ) , reti nelle quali cbiudonsi i ca- 
iVolb Su queste reti si agitano di tempo in tempo, 
finché siano divenute ben secche ; giunte a questo stato 
si raccolgono e si battono secondo la maniera ordi- 
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naria. L’intero lavoro richiede tre settimane dt tempo 
iu circa per essere condotto a termine. 

MISCELLANEE 

12 5 . Industria nazionale. Nella pubblica esposizione 
degli oggetti di arti ed industria, fatta in Milano nel 
p.p. ottobre si distinsero molti nostri paesani, e vennero 
premiati con medaglia d’argento li seguenti individui. 

1. 0 Giuseppe ed Agostino padre e figlio Pandiani di 
Genova per fabbrica di fregi d’ottone verniciati in do¬ 
ratura. a.* Don Ambrogio Longoni di Novara, già Ret¬ 
tore di quel R. Collegio, ed ora di quello di Monza 
per un idrobaio., 3 .® Domenico Armati di Stellanello 
per un pendolo a scappamento libero. 4 ° Antonio 
Bolognini di Varallo-Pómbia per un calice d’argento 
d’un sol pezzo tirato a martello. 5.° Giambattista Ba¬ 
sarlo di Valduggia per migliorata costruzione di lu¬ 
cerne. 6.° Giovanni e Giuseppe fratelli Prina di Va- 
rallo per filtro da caffè migliorato. 

Ebbero menzione onorevole, t'Luigi Posa di Novara 
per una gramola. 2. 0 Giovanni Rej di Mosso S. M. per 
maschera a difesa contro il fumo e le esalazioni nocive. 

Furono giudicati dégni della pubblica esposizione li 
seguenti oggetti : Vassoi di latta di straordinaria 

•grandezza con figure riportate ad uso di Parigi del 
prelodato Rasano. 3 .° Stadera a leva di i.° e 2. 0 ge¬ 
nere a romano variabile, ed indipendenti dalla divi¬ 
sione dell’asta di Paolo Lana di Valsesia. 3.° Saggi 
di lacche usati in due dipinti sopra intonaco a calce 
del Profi Leone Antonini di Varallo. 4. 0 Una gramola 
del prelodato D. Ambrogio Longoni. 6 .° Cava-turac- 
taoh a foggia inglese di Michele Roletti di Genova. 
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ARTI CHIMICHE 

i 3 o. Fabbricazione del diamante. L’Accademia delle 
Scienze di Parigi, nella sua sessione del i i novembre, 
si occupò ancora di nuovi metodi per la fabbricazione 
del diamante. Il sig. Arago diede comunicazione d’una 
lettera diretta all’Accademia stessa dal signor Cagnart 
Delatour , e che è relativa a quest’oggetto singolare 
ed importante. L’autore annunzia all’Accademia, che 
il deposito che essa voile accettare in data 19 gennaio 
1824» aveva per oggetto la fabbricazione del diamante. 
Le ricerche in cui egli si è impegnato per rendere i 
suoi prodotti di grande dimensione , gli impediranno 
anche attualmente di far conoscere il suo metodo. 
Egli si contenta di far sapere che questo è differente 
da quello esposto dal sig. Gannel. Nello stesso tempo 
il signor Cagnart-Delatour spedì tubi pieni di pol¬ 
vere di diamante , cioè di carbonio cristallizzato. I 
suoi diversi saggi non furono ottenuti col medesimo 
metodo, e ciò che è notabilissimo , quantunque le 
proprietà chimiche dei saggi siano le stesse , essi of¬ 
frono per riguardo all’aspetto ed alla durezza , disso¬ 
miglianze assai notabili. Uno dei tubi racchiude un 
cristallo ben diafano, e di cui la forma piramidale è 
evidente. — Oltre ciò i cristalli presentati dal signor 
Cagnart-Delatour non sono che i risultati dei suoi 
primi tentativi, ed egli spera fra poco di essere al 
caso di presentare all’Academia cristalli di tre a quattro 
linee di diametro. L’autore annunzia che piccole co¬ 
rone contenute in uno dei tubi non sono che silice 
cristallizzata con uno dei suoi metodi. — 11 sig. Fourrier 
ha dichiarato che il sig. Cagnart-Delatour gli fece co- 
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noscere , deponendo il suo pacchetto sigillato, che si 
trattava di un metodo per fabbricare il diamante. Il 
signor Gay-Lussac per parte sua fece sapere essere 
a sua cognizione che il sig. Gannal si occupa da più 
di un anno del medesimo oggetto. Il sig. Arago fece 
osservare, che il sig. Delatour affermando che il suo 
metodo non rassomiglia in alcun modo a quello del 
sig. Gannaly non ci ha più luogo a discussione di prio¬ 
rità. Oltre che ci ha un mezzo di assicurarsi dell’in¬ 
dole di uno dei cristalli presentati dal Delatour , perché 
qe n’ ha uno abbastanza grosso da lasciar scorgere le 
faccette. Questo mezzo consiste nell’osservare l’angolo 
di polarizzazione. Sarà facile sapere su di che si do-* 
vrà contare. Il signor Cagnart-Delatour accettò con. 
piacere la proposta che su ciò gli fu latta. Il signor 
Arago approfittò di questa occasione per annunziare 
$lie una persona di sua conoscenza , che s’era pure 
occupata della fabbricazione del diamante aveva avuto 
la speranza di riescirvi decomponendo il carburo di 
zolfo colla pila di Folta. Il difetto di conducibilità dello 
zolfo si è opposto finora alla riuscita di questo espe¬ 
rimento. Ma l’esperimentatore non dispera ancora del 
tutto di vincere una tale difficoltà. Si assicura ebe i 
più grossi saggi di diamanti presentati dal signor Ca-, 
gnart-Delatour pesino 4 centigrammi, ma che fra quelli 
che l’autore si propone di presentare all’Accademia 
ve ne siano che pesano fino a. 4o centigrammi. 

Alcuni, allo stesso oggetto, per togliere al carburo, 
di zolfo quest’ultima sostanza si sono serviti del fo¬ 
sforo ; pare che il potassio vi si potrebbe forse impie¬ 
gar meglio. Coloro peraltro i quali vogliono tentare 
la formazione di questa gemma devono avere presente 
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le esperienze di Davy, le quali dimostrano che a For¬ 
marla vi entra pure l’idrogeno. L’osservazione fatta 
da Colquhoun , che nella formazione dell’acciaio per 
mezzo del gaz idrogeno carbonato , il carbonio puro 
che vi si deposita, si presenta Sotto diverse forme , per 
lo più di lunghi fili capillari lucidi riuniti in fascetti, 
sempre di color nero, di lucentezza e splendore metallico 
sembra confermare che il diamante non è puro carbonio. 

1 3 1. Colorazione delU acciaio. Il signor Cavaliere 
Nobili , nella seduta del 2 p. p. novembre dell’Acca¬ 
demia delle Scienze di Parigi, diè lettura di uno scritto 
sopra una bellissima scoperta che avea per oggetto di 
screziare di diversi colori il ferro, l’acciaio, eia ghisa. 
Egli in seguito mostrò agli spettatori l’acciaio pigliare 
splendidi e vari colori , siccome su di una tela un 
vago dipinto. Questi colori impregnavano il metallo, 
e parevano duraré a una reazione chimica. Una tale 
invenzione meritò gli applausi di quanti erano pre¬ 
senti allo sperimento, che pensarono dover essa pro¬ 
durre un gran cangiamento nelle arti. 

i 3 s. Modo di rendere il ferro purissimo in polvere 
impalpabile. Eccolo quale venne descritto dallo stesso 
inventore, l’espertissimo Chimico Gaetano Rosina di 
Trecate. Si facciano dei gomitoli vóti nel mezzo , di 
circa un pollice di diametro, e due di lunghezza, con 
filo di ferro nuovo di circa mezza linea di grossezza. 
Siano i giri del filo serrati l’uno contro 1 altro, sic¬ 
ché non ci abbia spazio per l’aria. Si coprano i go¬ 
mitoli con argilla ( terra di Vicenza ) purgata dall a- 
rena o pietruzze col metodo ordinario , e resa con acqua 
in forma di pasta : si facciano prosciugare, indi si 
ricoprano di nuovo coll’istessa argilla, specialmente 
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nelle patti screpolatesi nell’essiccamento: si espongano 
nuovamente ad asciugare , e finalmente si cemen¬ 
tino al fuoco nella regione più forte d’una fornace da 
mattoni, e ri si lascino fino all’estrazione de’ mattoni 
stessi. — Il calorico continuato per circa sei giorni 
indipendentemente dal concorso dell’aria comune, la 
quale potrebbe somministrare dell’ossigeno , distrugge 
la stretta coesione delle molecole del ferro, e per con¬ 
seguenza la sua pieghevolezza e malleabilità , e diventa 
friabilissimo. Si separi quindi il ferro dall’intonacatura, 
si riponga iu un mortaio di ferro ben asciutto , ed in 
poche ore avrassi tutto perfettamente in polvere e del 
color naturale ; si conservi poscia in vaso ottima¬ 
mente chiuso e smerigliato. — Se in vece di far dei 
gomitoli si volesse disporre il ferro in forme piane, 
sarà lo stesso , purché non si facciano forme troppo 
grossolane per non impedirvi l’ingresso rapido del ca¬ 
lorico. — Se la terra non è ben preparata, e non 
siasi usata tutta la diligenza per escluderne l’aria , 
come pure se non si saranno fatte essiccare regolar¬ 
mente le forme, s’incontrerà il difetto di trovare dei 
gomitoli screpolati dopo la cementazione ; questi in 
tal caso dovranno essere separati per altri usi a mo¬ 
tivo dell’alterazione che avrà indubitabilmente incon¬ 
trato il ferro contenuto per entro. — L’acqua che si 
usa per la formazione dell’intonacatura può, ritardan¬ 
dosi il prosciugamento , benché in piccola parte , de¬ 
comporsi sul ferro racchiuso , e comunicargli dell’os¬ 
sigeno 5 sarà perciò necessario di sollecitare l’essicca¬ 
mento , e qualora anche si producesse dell’ossido sulla 
superficie del ferro adoperato, esso viene tolto via 
dall’intonacatura stessa quando si separa dai gomitoli» 
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ARTI MECCANICHE 

t 13 . Clavicìlindro fabbricato in Torino . Il clavici- 
liudro è un istrumento a tasti, pressoché simile nella 
forma al pianoforte, ma più piccolo , essendo lungo 
met. 0,80 , largo o, 5 o, alto 0,18. L’ estensione della 
sua tastiera è di quattro ottave e mezzo , dall’ut 
il più grave sino al fa più acuto del clavicembalo* 
Quando si viiol suonare si rivolge, col mezzo di una 
manovella a pedale munita di un piccolo volante, un 
cilindro di vetro posto nella cassa tra l’estremità in¬ 
terna dei tasti, e la tavola posteriore dell’istrumento. 
Questo cilindro, lungo al pari della tastiera, gli è para¬ 
filo , ed abbassando i tasti si fa sfregare contro la 
sua superficie i corpi che producono i suoni. 11 ce¬ 
lebre Chladni che ne è l’inventore , mantenne sempre 
nascosto l’interno meccanismo : i corpi sonori non 
erano visibili. Il Professore Luigi Conconc , fabbricaute 
d’organi al servizio della Regia Cappella, avendo acqui¬ 
stato dal Chladni l’importante segreto , si occupò lungo 
tempo a perfezionare questo sublime istrumento , e 
dopo averlo ridotto in proporzioni esatte, si nelle fi¬ 
gure dei corpi sonori, come in tutto il meccanismo, 
gli riuscì d’aumentarne l’intensità, dolcezza, e prontezza 
nel rendere il suono, e dopo qualche tempo trovan¬ 
dosi il medesimo sciolto dal dovere verso Chladni , 
credette far cosa grata al Pubblico intelligente col 
farne conóscere l’ammirabile costruzione interna. 

I corpi sonori adunque, sono lame di ferro sciol¬ 
tissimo , e di qualità particolarmente propria alle vi¬ 
brazioni eccitate dal fregamento : la fro larghezza cor- 
rispoude a quella deU’interno d’ogni tasto * lo spes- 
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sore va gradatamente aumentando verso gli àcuti , è 
secondo la teoria dimostra essere il medesimo in ra¬ 
gione inversa della gravità. La figura di questi corpi 
è di due specie : la prima nei bassi è in forma di 
doppia spirale : la seconda negli acuti sono due curve 
allungate e simili. 

Ogni corpo sonoro ha due nodi di vibrazione, me¬ 
diante i quali si può fissare al tasto sopra due pez¬ 
zetti di sughero , ed annodato con filo preparato, Oridé 
restando in perfetto equilibrio sopra il tasto , questo 
nel comprimerlo presenta alla superficie interna del ci¬ 
lindro la parte superiore, ed orizzontale d’una delle due 
curve appiattita alquanto, e mediante l’interposizione 
di un pezzo di panno fissato alla lama si eccita la vibra¬ 
zione, ed il suono in ragione della pressione del tasto. 

L’Italia deve a questo artefice il possedere questo in¬ 
strumento, (i) a cui solo Chladni lo manifestò, il quale 
bene esaminato sì teoricamente , che in pratica, farà 
sempre l’ammirazione non solo dei Fisici e Matematici i, 
ma di tutte le persone dotate delle disposizioni mu¬ 
sicali nel genere più sentimentale, che dar si possa (a)* 

(i) Qaest’opera non è clic un accessorio delle cognizioni del 
Conconi , mentre essendo stato nella sua prima età occupato nello 
studio della Musica, e contemporaneamente nella fabbricazione degli 
organi ,si accinse quindi per genio naturale alla difficile costruzione 
dell’arpa , quale .riuscì a superare in bontà quelle di Parigi, ed 
essendosi il medesimo determinato a ristabilire l’antica fabbrica di 
organi, già illustrata dai suoi predecessori, si può con tutta confi¬ 
denza sperare , ebe le molte cognizioni tanto nella teoria dell’A¬ 
custica , che nella pratica de’ vari istrumenti da esso costrutti, 
«ara per dare a questo tanto grande e maestoso , quelle qualità , 
e forse miglioramenti, che si possano ancora desiderare, particolar¬ 
mente nelle proporzioni armoniche del suo complesso. 

(ai) Chi vuol conoscere qual sia l’effetto musicateceli questo istru- 
mento può vederlo nel rapporto che ne fece Prony all’Istituto di 
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ARTI ECONOMICHE 

1 34 . Abiti e guanti di gomma elastica. la Londra 
si portano adesso , in tempo di pioggia , mantelli e 
cappelli di gomma elastica, che preservano il corpo dal¬ 
l’umidità ; sono inoltre economici , giacche sebbene 
il loro prezzo sia alquanto forte, si possono però por¬ 
tare da io a 20 anni. Anche i guanti di gomma eia-» 
stica sono di moda. Essi si adattano a qualunque forma 
di mano, e non s'insudiciano. Si usa diquesti guanti 
di gomrafi elastica particolarmente negli scrittoi, poiché 
preservano le dita dal macchiarsi d’inchiostro ; e val¬ 
gono pure a nettare qualche macchia che si facesse 
sulla carta. Con questi guanti i negozianti toccano le 
daterie che lasciano il colore, come l’indaco, ecc., poi¬ 
ché la mano resta sempre polita , e gli stessi guanti 
per divenirlo non hanno bisogno che di essere un 
poco stroGuati. 

1 35 . Cemento economico. Il Dottore Nardo, Medico 
di Chioggia, ha trovato una nuova specie di cemento 
Economico ed utilissimo, di cui ecco la composizione, 
^d il modo di applicarlo. Volendosi coprire e guaren¬ 
te con tal cemento il suolo di qualunque terrazzo, 
pensile, dovrà questo essere composto di tavole ben 
Secche e connesse fra di loro perfettamente , e spal¬ 
iate di catrame, più di tutto vicino alle connessioni : 

fatto si prenderanno parti eguali di ajgilla plastica 

b 

lancia, a nome di una commissione delegata ad esaminar il clavi- 
tólindro ( Cìdadni Traile d’Acoustiquo pag. 3j55, Paris ), ma meglio 
^cora -sentendolo suonare, come vcnyp a me dato, sia dallo stesso 
Chladni in Pavia, come non a guari dal Concone in questa Regia’ 
Accademia Militare. È inesprimibile Pcfibtto che produce il su«no 
questo delicatissimo Strumento, 
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comunemente chiamata creta , di sabbia, di terra co¬ 
mune , ossia humus ( terriccio ), un poco umida e 
depurata dai sassi, si mescoleranno bene fra di loro, e 
si spargerà il miscuglio egualmente per tutta la super¬ 
ficie del pavimento, indi si batterà da tutte le parti, 
facendo uso di quei ferri che vengono adoperati dai 
fabbricatori dei suoli marmorati , affine di renderla 
bene consistente. Fatto ciò si prenda del catrame, e 
si sparga a poco a poco, ed in quantità eguale per tutto 
il preparato pavimento , finché lo strato terroso siasi 
bene inzuppato ,* e mano mano che questo andrà di¬ 
seccandosi , si batterà coi ferri accennati , affinchè 
s’ispessisca sempre più, ed acquisti consistenza mag¬ 
giore. Il tempo serve a renderlo più duro, e tale da 
resistere alle atmosferiche vicissitudini. Il pavimento 
del terreno dovrà essere inclinato quanto basta, per 
far che l’acqua vi scorra verso un punto determinato, 
e la grossezza dello strato cementoso basta che sia di 
uno o due dita e niente di più. Un metodo analogo 
potrassi usare per coprire il tetto di una casa, le aie, 
il terreno di una stradella , eco. Dall’applicazione di 
un tale cemento si calcola che derivino i seguenti 
vantaggi: è di pochissima spesa, e di somma durata; 
col tempo acquista sempre maggior consistenza ; re¬ 
siste alle vicissitudini atmosferiche 5 non iscrepola al 
sole, nè si ammollisce; è impenetrabile aH’acqua; reca 
pochissimo peso alle case, essendo molto leggiero; al 
fuoco si liquefa, ma non s’infiamma, sicché non può 
dirsi pericoloso in caso d’incendio. La semplicità di 
una preparazione si economica, e sì utile farà sì che 
venga anche prcssQ di noi introdotta, 
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ARTI CHIMICHE 

i 36 . Sciroppo , zucchero, vino, aceto, ed alcool 
dalla segatura del legno , dallo straccio , dalla pa¬ 
glia ecc. Il metodo suggerito dal* sig. Bracconot è il 
seguente : Le suddette diverse materie, conveniente¬ 
mente asciutte e suddivise, si debbono a più riprese 
ed in piccole porzioni irrorare d’acido solforico della 
densità di 1,827, e con esso agitare ed impastare, 
triturandole in vaso opportuno di piombo, od almeno 
foderato internamente di questo metallo. L’operazione 
si dee continuare finché il tutto sia convertilo in una 
pasta mucillaginosa, omogenea, densa e tenace. Quando 
si è arrivati ad ottenere questo risultamelito s’al¬ 
lunga la massa con molte volte il proprio peso d’ac¬ 
qua. Cosi stemperata e perfettamente disciolla si fa 
bollire in caldaia di piombo ( o in vaso di vetro se 
si lavora in piccolo ) per circa dieci ore , aggiun¬ 
gendo acqua di quando in quando. Allorché una pic¬ 
cola porzione del liquido, attinta dal vaso , e satu¬ 
rata con sufficiente quantità di polvere di marmo 
bianco , non precipita più il sotto-acetato di piombo, 
è segno che già tutta la materia mucillagiuosa è tra¬ 
sformata in zucchero. Perciò, si leva allora la cal¬ 
daia dal fuoco , e si lascia raffreddare. Vi si mescola 
carbonato di calce , ossia la mentovata polvere di 
marmo di Carrara, finché non fa più rossa la carta 
immersavi, tinta col tornasole. Si decauta, e si filtra: 
c o si stringe a mezza consistenza di sciroppo ritor¬ 
nandola al fuoco, e si conserva, e si adopera in que¬ 
sto stato : o si spinge alcun poco più l’evaporazione , 
e lasciando raffreddare il sciroppo denso , dopo al- 


( ioa ) 

cuui giorni si trova rappreso in una massa di zuc¬ 
chero cristallino, che si spreme dentro un vecchio 
pannolino , ritornando poscia a condensare la spremi¬ 
tura al fuoco , e ad ottenere cosi il resto dello zuc¬ 
chero passabilmente puro; il quale o si torna a scio¬ 
gliere , e si tratta colla polvere di carbone d’ossa , e 
perde con ciò ogni colore , ed in un nuovo conden¬ 
samento s’ottiene candidissimo ; o senza ricuocerlo si 
fa fermentare coll’aggiunta di un po’ di levito di birra^ 
e se ne ottiene un vino tanto forte quanto si vuole , 
a cui solo manca l’aroma del vino d’uva, e che perciò 
vuol essere aromatizzato, p. e. con un po’ di fiori di 
sambuco , o con altro. È poi manifesto che da sì 
fatto vino si può trarre co’ metodi ordinari aceto, 
od alcool. — Braconnot avverte che lo zucchero così 
ottenuto è del genere dello zucchero d’uva , piutto- 
stochè di quello dello zucchero di canna ; e per con¬ 
seguenza, secondo le dottrine di BouLlaj , è un carbo¬ 
nato d’alcool , non già un carbonato d’etere. Le cose 
poi fin qui dette dubitiamo che mai possano essere 
tra noi recate ad utile uso a cagione del soverchio 
prezzo dell’acido solforico, e della quantità che se 
ne richiede. Si potrebbe però utilmente usare del 
metodo di Kircoff , il quale trasmuta in zucchero, o 
sciroppo , la fecola, cioè la parte amidacea delle fa¬ 
rine, facendole bollire in molta acqua acidulata col¬ 
l’acido solforico, col metodo esposto qui sopra. E dico 
che questo potrebbe riuscire utile, perocché la quan¬ 
tità d’acido che perciò si richiede è piccola anzichenò. 
( Rivista trimestrale delle Arti Agrarie ). 

1 3 7. Processi per dare ai vetri differenti colori. Si 
impiegano a tal fine gli ossidi metallici, e l’arte di 
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colorare i vetri è giunta a segno tale di perfezione, che 
si può coi medesimi imitare benissimo le pietre pre¬ 
ziose ; ma fa d’uopo perciò che la fusione sia bene 
regolata , e che gli ossidi metallici non vi si aggiun¬ 
gano , se non quando è completa : in tal modo si fa 
il bianco , cogli ossidi d’arsenico e di zinco*, il bleu 
con quello di cobalto ; il giallo, coll’ossido d’argento; 
il colore di porpora coll’ossido d’oro ; il rosso , con 
un miscuglio degli ossidi di rame e di ferro ; il vio¬ 
laceo coll’ossido di manganese, ed il color verde cogli 
ossidi di ferro e di rame. 

1 38 . Vernice che rende impenetrabile V acqua. 
Semplicissima è la composizione di questa vernice : in 
due libbre d’olio di papavero si fanno liquefare sei 
once di sego di castrato, otto once di cera gialla ed 
un po’ di resina. Si fanno bollire in vaso di terra per 
pochi minuti , e si lascia da poi ogni cosa raffreddare. 
Lorchè questa composizione è ancor tiepida , la si 
stende con forte spazzola su gli stivali o le scarpe ; 
ma è miglior consiglio di stenderla sul cuoio pria di 
essere lavorato. È bene però di fregare i stivali o le 
scarpe ben anco lorchè sono fatti. Quando si vuole 
applicare questa vernice su vecchie scarpe, e neces¬ 
sario di stenderla lorchè il cuoio è perfettamente 
secco. — G. Mackenzie, one thousand expcnments ili 

chemistry . 


ARTI MECCANICHE 

i 3 g. Innovazione sulla bussola. \\ Capitano Langley , 
della marineria degli Stati-Uniti, ha introdotto , nel 
collocamento della bussola sulle navi, un’innovazione, 
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la quale per la sua semplicità, e pel vantaggio clie 
presenta , comparativamente al modo di allogarla sin 
qui praticato , sembra che debba essere ben presto 
seguitata universalmente : Secondo il metodo del Sig. 
Langley , la bussola deve essere posta sul ponte stesso 
della nave, e nel luogo più comodo per chi tiene la 
stanga : a quest’effetto si pratica un’apertura conve¬ 
niente 5 un vetro molto solido viene sostituito alla 
parte del ponte che si è levata ; e la bussola, la cui 
carta è mezzo trasparente , è posta sopra un pezzo 
della stessa materia. A questo modo la bussola è ri¬ 
schiarata dalla luce stessa che penetra nella cabina , 
può essere consultata all’uopo dal piloto che governa 
il timone , come da chi si trova nella cabina , senza 
andar esposta a quegli accidenti esteriori cui va sog¬ 
getta ogni qualvolta è collocata altrimenti. 

» 4 o. Cammini che non producono fumo , e che non 
hanno bisogno di spazzacammino. Questa specie di cam¬ 
mini , che vennero adottati a Londra, sono formati di 
mattoni, pei quali l’inventore ottenne una patente di 
privativa. Sono costrutti in modo da formar sempre 
un segmento circolare. In tal modo si schivano tutti 
gli angoli salienti e rientranti, e tutti gli altri difetti 
di costruzione che impedirono finora l’uso di una 
macchina inventata per nettare i cammini. Questa è 
molto semplice : è unicamente formata da una specie 
di scopa, o di spazzola circolare , che si fa muovere 
lungo il cammino dall’alto in basso. 

1 4 1 - Orologio mosso dall'acqua. 11 sig. Mathieu nella 
seduta del 26 marzo 1827 ha fatto un rapporto al¬ 
l’Accademia Beale delle Scienze a Parigi sopra un oro¬ 
logio mosso dall’acqua inventato dal sig. Blanc di 
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Grenoble. — Costruire un orologio cbe rada senza 
aver bisogno d’esser caricato, come quelli i cui motori 
sono molle o pesi , è il problema cbe si è proposto 
l’inventore di questo meccanismo ; l’idea però non ne 
è del tutto nuova. 11 relatore dà la descrizione del- 
l’orologio-modello che è stato posto sotto i suoi occhi, 
e calcola la spesa dell’acqua necessaria per mantenere il 
movimento in un orologio di assai grande dimensione. 
Ei trova cbe un serbatoio di i 5 oo pinte italiane , 
basterebbe per alimentare la ruota motrice per più 
di tee mesi 5 questo serbatoio non avrebbe cbe un 
metro di altezza e di larghezza , ed un metro e 
mezzo di lunghezza. Per conseguenza calcolando sopra 
i paesi ( come a Parigi ) ove cadono annualmente 
cinquanta centimetri di acqua, un tetto di nov^e metri 
di superficie ne darebbe abbastanza per alimentare la 
ruota motrice. Le conclusioni del rapporto sono , che 
la costanza e lo zelo con cui l’autore , quasi ottua¬ 
genario , impiegò il suo tempo e le sue deboli risorse 
a perfezionare un meccanismo cbe può occasionare 
utilissime applicazioni, meritano un incoraggiamento 
per parte dell’Accademia. Queste conclusioni vengono 
adottate ( Tecnologia ). 

i42. Stufa da Teatro. Nel Teatro di Lione ve ora 
una stufa sospesa , la quale accesa due ore prima cbe 
comincia lo spettacolo basta a riscaldarlo. Il calore 
cbe dal centro della sala ov’è appesa tramanda su 
tutti i punti , può regolarsi in modo cbe nel più ri¬ 
gido dell’inverno si ottiene un ambiente piacevolissimo. 
Quando principia lo spettacolo si alza la stufa, le cui 
canne fatte a pezzi ritiransi un pezzo nell’altro come 
i canocchiali. Non v’ha il più remoto pericolo d’in- 
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cendio. Siccome questa stufa è circondata da una 
triplice corona di lumi a gas , ella viene ad essere 
nello stesso tempo un elegantissima lumiera. Il sig. 
Beniamino Beaujeau che ne è l’inventore ha già 
avuto la commissione di fabbricarne due, una per il 
Teatro della grand’Opera di Parigi, e l’altra per quello 
di Londra. Il prezzo di una di queste stufe della 
massima dimensione è di franchi 6,000. Senza l’il¬ 
luminazione a gas dovrebbe esser molto meno. 

( Giornale di Commercio c di gratuita indicazione ). 

ARTI ECONOMICHE 

i 43 . Modo di riscaldare un appartamento senza 
far uso di combustibile. A tale oggetto basta l’avere 
un vase di stagno , nel quale si pongono uno o più 
pezzi di calce viva , dopo di averli tuffati nell’acqua 
fredda ; lo si chiude in seguito ermeticamente : due 
minuti dopo non si può più toccare , tanto è riscal¬ 
dato. Il calore che diffonde è sommamente dolce. Si 
può in tal modo riscaldare gli appartamenti 5 scaldare 
i letti ; i viaggiatori possono collocarli nelle vetture , 
c le donne servirsene pei loro caldanini. In tal modo 
la classe meno agiata della società può preservarsi dal 
freddo. La grandezza del vase deve essere in propor¬ 
zione di quella della stanza : la miglior forma è la 
cilindrica. Allorquando la materia adoperata perdè del 
tutto il suo calore , altra ve se ne sostituisce , e la 
calce estinta può adoperarsi per gli usi ai quali d’or¬ 
dinario la si destina. 

1 44 - Tavolette di brodo. Si prendono quattro libbre 
di piede di vitello, dodici di coscia di bue , dieci di ca- 
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Strato e tre di carne di vitello, si mettono in una suffi¬ 
ciente quantità d’acqua, si fanno bollire a lento fuoco 
affinchè l’acqua si carichi dei sughi della carne, si schiu¬ 
ma, e quando sono sufficientemente cotte si spremono 
fortemente. Si rimettono queste a bollire in una nuova 
quantità d’acqua , finché non diano più brodo colla 
bollitura. Si riuniscono in seguito questi brodi , e si 
lasciano raffreddare per levarvi tutta la materia grassa 
che si rappigliaj si rimettono al fuoco, si riscaldano, 
si salano, e con cinque o sei bianchi d’uovi si chia¬ 
rificano. Si passan poscia ad evaporare in un vaso 
stagnato più piccolo, a bagno maria, alla consistenza 
di una poltiglia densa. Si versa questa in una forma 
o sopra una tavola di marmo, e quando è raffreddata 
si taglia in tavolette. Queste in seguito si mettono 
in un forno ove si fanno evaporare , finché sono 
perfettamente secche , e si rompono facilmente come 
la colla forte. Nella fabbricazione della gelatina si 
possono aggiungere ancora que’ legumi che ordina¬ 
riamente si mettono nel brodo, e del salvaggiume. 

Queste tavolette possono conservarsi lunghissimo 
tempo, tenendole chiuse ermeticamente in vaso di ve¬ 
tro. La dose che si impiega è di circa una mezz oncia 
di gelatina per ogni tazza di brodo. A questo si deve 
aggiungere la quantità di sale necessaria per renderlo 
saporito. In generale per preparare il brodo si mette 
questa dose di gelatina secca nell’acqua bollente in 
'in vaso di terra inverniciato, si copre, e vi si tiene 
finché ne sia sciolta tutta la dose impiegata. 

i 45 . Mezzi per impedire iirruginimento dei metalli. 
11 ferro o l’acciaio si fa leggermente arroventare con 
fuoco di legna , e in questo stato si frega con cera, 
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o pare si tempera nell’olio. — Si suggerisce altresì 
di scaldare ( non di arroventare ) il metallo, e poscia 
di fregarlo con corna, unghie, piume o altre materie 
animali, intinte nell’olio. Se il metallo è stato più 
fortemente riscaldato, si copre in questo mpdo di 
una specie di vernice assai solida e piacevole all’oc¬ 
chio , che si mantiene lungo tempo , massime nelle 
parti non soggette a sfregamento. 

1^6. Processo per ripulire la seta , la lana ed il 
cotone senza danneggiare il tessuto od il colore. Si 
riducano dei pomi di terra in fina polpa nell’acqua 
limpida j la materia liquida la si faccia passare a tra¬ 
verso di un fitto setaccio nell’acqua, e si lasci ripo¬ 
sare , le parti bianche si precipitano. Si decanti il li¬ 
quore mucilaginoso dalla fècola , ed in tal modo la si 
conservi per farne uso in caso di bisogno. Preparato 
in tal modo il liquore si distende sopra di una tavola, 
coperta da una tela, l’oggetto che si vuole nettare. 
Si prende una spugna , la si immerge nel liquore, e 
la si applica sul tessuto sino a tanto che sia perfet¬ 
tamente mondo, dopo di che si lava nell’acqua pura. 
Due pomi di terra di mezzana grossezza bastano per 
una pinta d’acqua. La polpa che non passa a traverso 
il setaccio può benissimo adoprarsi per nettare le tende, 
le tapezzerie , i tappeti , ed altri oggetti grossolani. 
Il liquido mucilaginoso serve a ripulire qualsivoglia 
oggetto di seta, di cotone, o di lana senza alterare 
il colore; si può anche adoprarlo per nettare le pitture 
ad olio, ovvero le guarnizioni che si fossero mac¬ 
chiate, le intarsiature dipinte, sulle quali vi si passa 
con una spugna inumidita di questo liquido, ed ap¬ 
plicata quindi sopra monda finissima arena. 


J 
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ARTI CHIMICHE 

147. Processo per estrarre la morfina dai capi 
secchi dei papaveri indigeni (1). Il sig. lillojr di Di¬ 
zione pubblicò a tale oggetto il seguente : Fate, egli 
dice, un estratto acquoso coi capi dei papaveri, trat¬ 
tate questo estratto coll’alcoole , separate l’alcoole dal 
deposito e distillate. Con questa prima operazione si 
precipita in parte la materia gommosa. Finita la di- 
stillazione dell’alcoole, troverete un estratto siropposo 
che farete evaporare per dargli una consistenza piu 
solida j, con altro alcoole farete sciogliere questo e- 
stratto. Con quest’altra operazione si precipiterà oltre 
la materia gommosa, molto nitrato di potassa , ebe 
non si deve confondere colla morfina. Dopo avere se¬ 
parato l alcoole da queste due sostanze, lo distillerete, 
ed ottenuto questo secondo estratto lo scioglierete in 
S. Q. d’acqua stillata, e filtrarete per separare ancora 
nna notabile quantità di materia resiniforme. Si può 
estrarre da questo liquido la morfina con tre reattivi: 
coirainmoniaca, col sottocarbouato di soda e colla 
Magnesia pura. — L’ammoniaca non precipita tutta 
la morfina. Il sottocarbouato di soda ne precipita di 

( 1 ) II pipavero, la cui coltivazione veniva per lo passato ne¬ 
gletta , può al giorno d’oggi meritare le attenzioni dell Orticultore. 
11 chiarissimo nostro Professore Cantii , fu tra i primi a dimo¬ 
strare la presenza nel nostro papavero della morfina ( Calendario 
Georgico i8aS ) e l'illustre Medico voglrercse signor Ricotti , uno- 
pera assai interessante pubblicò , nella quale sono registrate le 
molte malattie , in cui una tale sostanza può venire sotto forma 
salina ( acetato ) amministrata , per cui si potrà fare senza del¬ 
l’oppio orientale. Saggio di osservatoci sHlJ’acctato di morfina ; 
Voghera presso Giani. 
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più ; ma ha l’inconveniente di separare anche della 
materia resinosa che si trova unita alla morfina. La 
magnesia pura è preferibile ; ma siccome questo me¬ 
todo è costoso, perchè bisogna impiegarne molta , 
per la ragione che questo liquido contiene molto a- 
cido acetico libero ; e perciò si satura in parte a caldo 
col carbonato di magnesia , cui si può benissimo so¬ 
stituire anche il carbonato di calce. Quando cessa l’ef- 
fervescenza, si deve tralasciare d’aggiungervi nuovo 
carbonato di magnesia : allora vi si mette della ma¬ 
gnesia pura, dal che nasce uno sviluppo d’ammoniaca; 
si pone in luogo fresco per ventiquattr’ore , si filtra, 
ed il precipitato ottenuto si lava ; fatto esiccare, si 
tratta coll’alcoole, ed operando in questo modo si 
ottiene della morfina da tutte le specie dei papaveri. 
Ebbe pure della morfina dalle acque madri. 

1 48 . Modo per conoscere il cotone nelle stoffe di 
lana. Consiste questo nel far sciogliere un oncia di 
alcali puro , o caustico, in una mezza libra d’acqua, 
e mettere in questa soluzione un pezzo della stoffa, il 
cui tessuto si vuol conoscere, ed a far bollire il tutto 
per una o due ore. Se la stoffa è di pura lana, verrà 
da se del tutto disciolta , e formerà un sapone clic 
si rimarrà alla superficie, e che dovrà passare at¬ 
traverso di un setaccio finissimo sul quale lo si porrà 
ancora bollente ; se all’opposto la stoffa conterrà co¬ 
tone , od altre fibre vegetabili, potranno benissimo 
qualche poco alterarsi, ma non potranno sciogliersi e 
staranno sospesi sul setaccio, come la pasta degli stracci 
nelle cartiere , perchè l’alcali, una di cui proprietà 
è di sciogliere le materie animali solo debolmente al¬ 
tera le sostanze vegetabili. 
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i4<). Modo di distinguere uno strumento d'acciaio da 
uno di ferro. Il Chimico-Farmacista Gio. Ant. Bian¬ 
chetti di Domo d’Ossola ha osservato che, se si lascia ca¬ 
dere su di uno strumento d’acciaio una gocciola d a- 
cido nitrico produce una macchia nera, ma non ne 
accade quest’effetto, se è ferro lavorato. Con questa 
facile prova gli agricoli si possono chiarire, acquistando 
degli strumenti rurali, che debbono essere d’acciaio, 
se vi ha luogo la frode, e così pure dicasi degli altri 
artisti che abbisognano di strumenti d’acciaio e non 
di ferro. Il Bianchetti soggiunge che la nerezza è pro¬ 
babilmente dovuta , da che il ferro essendo stato di¬ 
sciolto, il carbonio quindi ne venne allo scoperto. 

i 5 o. Succedaneo alla noce di galla. Una patente d’in¬ 
venzione venne accordata al sig. Girond per avere sosti¬ 
tuito alla noce di galla un estratto della corteccia del le¬ 
gno e dell’alburno del castagno. Egli chiama questo c- 
stratto domaiorag e lo prepara facendo bollire nell’acqua 
la scorza del castagno ridotta in piccolissimi pezzi. Cento 
libbre di corteccia di castagno ben macinate, si fanno 
macerare in 18 a 20 quarti d acqua ( da otto a nove 
litri ) entro un vaso di rame o di altra materia, ec¬ 
cetto il ferro: dopo dodici ore di macerazione si fa 
per tre altre circa. 11 legno può venire tagliato molto 
secco, e trattato nello stesso modo. Il liquido si de¬ 
canta e si cola a traverso di una tela, quindi si ri¬ 
duce alla consistenza di pasta. Si può tagliarla in 
piccoli pezzi che si fanno asciugar alla stufa, e quando 
sian ben secchi si può imballarli. Si hanno da otto a 
dieci libbre di domaiorag dalla indicata quantità. Per 
farne uso di tale sostanza basta ridurlo in polvere. 

( Bibliotliequc universelle. ) 
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ARTI MECCANICHE 

1 5 i. Macchina fatale per i Sarti. L’inglese Mossoli 
inventò una macchina la quale col tempo renderà super¬ 
flua la professione dei sartori. Questa macchina è un cas¬ 
sone di ferro. Si gettano p. e. in questo tante braccia di 
panno, quante ve ne vogliono per fare un soprabito, 
e si gira per due ore un manubrio, simile a quello degli 
organi a cilindro -, dopo queste due ore il panno è 
non solamente delustrato e tagliato, ma il soprabito 
è finito, compresi anche gli occhielli. Con una tale 
macchina per conseguenza possono farsi in *4 ore 
12 abiti; se colla stessa macchina si vogliono fare 
dei calzoni, non si ha che a girare un altro manubrio, 
e ve toc sono non meno di sei, de’ quali il primo 
serve per fare dei mantelli, il secondo dei soprabiti, 
il terzo dei fracks, il quarto dei pantaloni, il quinto 
dei calzoni corti, il sesto delle sottovesti. L’inven¬ 
tore ha ottenuto un privilegio di dieci anni, e sta 
per partire alla volta di Parigi per avere un simile 
privilegio anche dal Governo Francese. (Giornale di 
Commercio e di gratuita indicazione ). 

i 52 . Uso della steatite per diminuire lo sfrega - 
mento delle macchine (i). Questo minerale venne a 
ciò impiegato nelle grandi manifatture di Lowell nel¬ 
l’America del Nord. A tal fine vien desso con dili¬ 
genza polverizzato , e poscia misto coll’olio, col sego, 
o col catrame, secondo che l’uua o l’altra materia me- 

(i) La steatite comune è una pietra , tenera , grassa al tatto , 
di dolore ora bianco, ora grigio, tendenti più o meno al rosso , al 
verde , ed al gialliccio, composta per la massima parte di silice e 
di magnesia. 
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glio conviene allo scopo che si ha in vista. Fa d uopo 
che la steatite sia scevra da altre sostanze pietrose: la 
si può convenevolmente purgare collo stemperare la 
polvere nell’olio, e decantando dopo alcuni minuti il 
miscuglio. Le particelle più pesanti si depositano nel 
fondo del vase, da dove si possono facilmente cavare. 
La steatite in tal modo preparata si applica con suc¬ 
cesso a qualsivoglia macchina , in cui si richiede una 
sostanza untuosa per moderare gli sfregamenti. Si dice 
che possa con vantaggio sostituirsi ai composti d’ordi¬ 
nario usati per ingrassare le ruote delle vetture. Per 
dare vna idea del valore della steatite nell’uso di cui 
si tratta, si cita il seguente fatto comunicato dal Sig. 
Moody, Sovra-Iutendente di una manifattura di Boston. 
Una macchina da girare che lavora in questo stabili¬ 
mento, porta un bilanciere orizzontale del peso di venti 
quintali, che si rivolge sopra di una caviglia di cin¬ 
que pollici di diametro, e fa da 7 5 a i ^5 giri per 
minuto. Circa mille quintali di ferro passarono sotto 
il cilindro di questa macchina in un mese; tuttavia 
il bilanciere fu in moto talvolta da tre a sette set¬ 
timane , senza che fosse d’uopo di rinnovare la stea¬ 
tite. Il Sig. Moody crede non essere cosa conveniente 
l’aspettare tanto tempo senza cangiarla. Questa scoperta 
si considera come molto preziosa da coloro che ne 
approfittarono. Si accerta che diede sempre un felice 
risultamento, ogui qual volta si ebbe 1 avvertenza d in¬ 
cominciare a fare riscaldare un poco la macchina, rie¬ 
sce dessa anche in certi casi in cui alcuna altra so¬ 
stanza non potrebbe con successo adoperarsi. ( Biblio- 
theque U niver selle. ) 

i 53 . Grande Carrozza. Un giornale degli Stati Uniti 
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annunzia l’invenzione di una carrozza, unica nella sua 
struttura, e superiore per la comodità ed i vantaggi 
a tutte quelle che furono ideate fino al dì d’oggi* 
Questa carrozza di nuova foggia sorge su quattro ruote, 
è ripartita in due piani, ed è capace di 60 viaggiatori; 
le robe, e le valigie sono collocate in un carro ad 
una sola ruota, il quale viene raccomandato alla car¬ 
rozza stessa in modo da potersi tenere in equilibrio. 
A questo modo , se abbiamo bene inteso il pensiero 
deH’inventore, le due ruote posteriori , alla qual parte 
sembra probabile che debba essere attaccato il carro 
per i bagagli , faranno il doppio ufficio di reggere la 
parte posteriore dell’enorme gabbia, e di sommini¬ 
strare al carro di una ruota i due punti indispensa¬ 
bili per ottenere l’equilibrio. ( Giornale di Commer¬ 
cio e di gratuita indicaziome ). 

arti ECONOMICHE 

i5 |. Nuovo stucco. Il suo autore, il sig. Beavan , segna 
questo nuovo stucco Col titolo di cemento di Vitruvio ; 
egli è composto di marmo , silice, di creta e di calce 
amalgamati insieme con l’acqua, ed è suscettivo di 
ricevere un bel pulimento. — Per comporre questo 
stucco si mescolano parti uguali di marmo polveriz¬ 
zato, di silice, e di creta, si passano da uno staccio 
fluissimo; indi vi si aggiugne uua parte di calce, che 
Sarà bene sia stata spenta almeno tre mesi prima. Si 
unisce al mescnglio una sufficiente quantità d acqua, 
e dopo averlo bene ripestato e rimenato, si ottiene 
una pasta finissima, che si può distendere sur una 
superficie scabrosa in istrato sì sottile quant e possibile 
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e da poi uguagliarla con la cazzuola. Dopo che lo 
stucco è seccato, lo si pulisce col talco di Venezia, 
fin tanto che la superficie sia perfettamente unita e 
lucida. — Quando si vuole applicare questo stucco, 
è d’uopo che le pareti che devono essere ricoperte 
siano rese scabre-, ciò che si può lare nel modo se¬ 
guente : si mischiano parti uguali di grossa sabbia di 
fiume e di pietra da mulino polverizzata, aggiungen¬ 
dovi una terza parte di calce spenta da tre mesi, ed 
altrettant’acqua quant’è necessaria per formare una 
pasta omogenea. Quando si vuole far uso di questo 
cemento, vi si aggiugne un quinto di calce ridotta in 
polvere fina, e si applica come il gesso, ma senza 

Unirlo. _ Se si bramasse clie lo stucco imitasse il 

marmo , vi si tracciano alcuni segni col pennello dopo 
clic fu unito colla cazzuola, e tantosto che il dipinto 
è secco si pulisce col talco di Venezia. • All ogget¬ 
to di aumentare il lucido di questo stucco, il signor 
Beavan propone l’uso di una vernice, composta di 
quattr’once di sapone bianco, otto once di cera ver¬ 
gine, e pari quantità di sale nitro, che debb’essere 
bollito in due pinte d’acqua sino alla compiuta disso¬ 
luzione. Quando lo stucco è interamente secco, la ver¬ 
nice viene distesa su la sua superficie, e da poi strofi¬ 
nata con uno straccio finché sia perfettamente lucida. 

1 55 . Nuova specie di carta. 11 sig. Quinto Baroggi 
si serve per fabbricare la carta, delle foglie di grano 
turco, che racchiudono la pannocchia, facendole cuo¬ 
cere nell’acqua colla cenere, e macinare col mezzo di 
nna pietra da molino in posizione retta , per ridurla 
in una pasta atta a fabbricare cartoni e carta ordinaria, 
come si pratica nei soliti moliui da carta. 
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1 56 . Nuova specie di pane. Il sig. d'Arcet è giunto 
colla gelatina delle ossa, e colla fecola dei pomi di 
terra a fabbricare un pane del tutto simile, e per l’ap¬ 
parenza e pel gusto, a quello fatto colla farina di fru¬ 
mento. Tentativi soventi ripetuti non lasciano alcun 
dubbio circa al successo di questa invenzione applicata 
a-piccola quantità, resta però a farne la prova in grande 
ed è ciò di cui attualmente si occupa. Si dice per 
certo che la città di Parigi, e rAmministrazione degli 
spedali hanno stabilito dei capitali onde far fronte alle 
spese di questa sperieuza. Se, come ba luogo a sperare, 
l’esito felice corona i generosi sforzi del sig. d'Arcet , 
questa bella scoperta assicurerà ai poveri un pane 
di eccellente qualità, ed alla metà meno di prezzo di 
di quello che possono al dì d’oggi acquistare. 

i5j. Nuovo modo di dare la colla alla carta. Si 
prendano quattro oncie di colla di Fiandra , e quattro 
di sapone bianco ; si facciano fondere in una pinta 
d’acqua sul fuoco ; quando ciò sia fatto vi si aggiun¬ 
gono due oncie d’allume in polvere, e si agiti finché 
sia fuso ,* si lascia raffreddare, per adoperarlo quando 
bisogna. Si adopera questa colla distendendola a freddo 
con una. spugna, ovvero mediante un pennello sulla carta. 

i 58 . Abiti secondo le regole dell'Ottica. Una patente 
di privilegio fu accordata a Gio. Robeke\ sarto in "Vienna, 
a S. Ulrich per l'invenzione di fare tutte le specie 
di abiti da uomo secondo le regole dell’Ottica e giusta 
i calcoli matematici , per cui riesce affatto superfluo 
il prendere la misura, e da ciò deriva il vantaggio; 
i.° Che si risparmia molto nella compera della stoffa 
occorrente per gli abiti ; 2. 0 Che gli abiti stessi ricevono 
uua migliare apparenza , c si adattano più al corpo. 
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ARTI CHIMICHE 

i 5 g. Fabbricazione del diamante. Il sig. Cannai 
onde giungere al suo intento ( V. pag. 93 ) fece le se¬ 
guenti esperienze. Se si introducono molti bastoni di 
fosforo in un piccolo matraccio elio contenga del car¬ 
buro di zolfo ricoperto di uno strato d’acqua , si os¬ 
serva che all’istante , in cui il fosforo si trova in Con- 
tatlo col carburo , si fonde , e si deposita allo stato 
«li liquido al fondo del matraccio ; la massa si trova 
allora divisa in tre distinti strati. Il primo è formato 
<li acqua pura; il secondo di carburo di zolfo ; il 
terzo di fosforo liquefatto. — Se si uniscono i li¬ 
quori coll’agitazione , il mcscuglio diviene latteo, e 
colla quiete si separa in due strati : il superiore è il 
fosfuro di zolfo. Fra questi due strati , se ne osserva 
nno sottilissimo di una polvere bianca che , allor¬ 
quando si espone il matraccio ai raggi solari , presenta 
tutte le gradazioni del prisma, e pare formato di una 
moltitudine di piccoli cristalli. — Desiando avere de’ 
cristalli più voluminosi , il signor Cannai ha intro¬ 
dotto in un matraccio, posto in un luogo ben riparato, 
otto once di acqua , altrettanto di carburo di zolfo e 
di fosforo. Dopo avere operato come nella precedente 
esperienza , si è formato , dopo un giorno di riposo, 
fra i due strati precipitati una pellicola sottilissima di 
polvere bianca che presentava qua e là molte bolle 
d’aria e diversi centri di cristallizzazione formati gli 
uni coti aghi , o lamine sottilissime , e gli altri a 
stelle. Dopo alcuni giorni, questa pellicola aumentò 
gradatamente di densità ; in pari tempo , la separazione 
dei due liquori divenne meno netta, e, dopo tre mesi, 

16 
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eglino, pareva, non nc formassero che uno. Un mese 
dopo , nessun cangiamento notabile non operandosi 
più nel liquore, l’autore lo ha Citrato a traverso una 
pelle di camoscio , che io ho collocato, dice egli, da 
poi sotto una campana di vetro, di cui tratto tratto 
aveva cura di rinnovare 1 aria. A capo di un mese , 
questa pelle, potendo essere maneggiata senza incon¬ 
veniente , fu affaldata, da poi levata e seccata. Fu al¬ 
lora solamente ch’egli ha potuto esaminare la sostanza 
cristallina che si era depositata alla sua superficie, la 
quale esposta ai raggi solari rifletteva tutte le grada¬ 
zioni dei colori dell’iride. — Venti di questi cri¬ 
stalli erano abbastanza grossi per essere levati colla 
punta di un temperino : tre altri erano della grossezza 
di un grano di miglio. Eglino furono mandati al sig. 
Champìgny , direttore delle officine di gioielliere del 
sig. Petitot , che li prese diligentemente ad esame , e 
si è convinto , 1 • che rigavano l’acciaio 5 2. 0 che 

nessun metallo poteva rigarli 5 3 .° che l’acqua ne era 
pura ; 4-° c h’ e gl* no spandevano lo splendore il più 
vivo ; in una parola il sig. Champigny ha dichiarato 
che erano vere scintille di diamante. Il sig. Cannai 
avendo esaminato alcuni di questi cristalli con la lente, 
riconobbe che erano di forma dodecaedrica, che è 
una di quelle che ha il diamante. — Sarebbe a de¬ 
siderarsi che si fossero bruciati alcuni di questi cri¬ 
stalli nel gaz ossigeno , onde convincersi, se questo 
prodotto non avesse dato che del gaz acido carbonico 
puro ; questa esperienza avrebbe impresso un nuovo 
grado di certezza alla sua scoperta. 

160 . Acqua di Colonia. La seguente forinola venne 
proposta dal sig. Lorenzo Sulle : Si fanno macerare 
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in trentaduc libbre di alcool di 22. 0 , per alcuni giorni, 
le seguenti sostanze convenientemente scelte: due once 
per sorta di sommità di melissa, di maggiorana secche, 
di timo, di rosmarino, d’isopo, di assenzio,- quattro 
once di {lori di lavanda ,- due once di radice di an¬ 
gelica, quattr’once di cardamomo minore,- due oncc 
per sorta di bacche di ginepro, di semi di anice, di 
carvi, di cumino, di finocchio ; quattr’once di ca¬ 
sella fina, altrettanto di noce moscata, e di cortec¬ 
cia di cedro recente due once di garofani, due dram¬ 
me di olio di bergamotto. Si distilla poscia a baguo- 
maria’per raccogliere tre quarti del liquido impiegato. 
Il prodotto ottenuto si usa come cosmetico e per la 
toilette . ( Giornale di Farmacia-Chimica. ) 

161. Fornice d'oro o dorala per l'argento, d bron¬ 
zo , lo stagno, e la latta : Tutte le sostanze che formano 
parte di questa vernice devono essere ben macinate 
c porfirizzate in modo che siano ridotte in polvere 
impalpabile, e passate da uno staccio di seta. Si 
prendono di succino e di gomma lacca in grani tre 
oncie di ciascuna, di gomma gotta e di sangue di 
drago dieci grani parimenti d’oguuno, alcool di 36 °. tre 
libbre, e due once di vetro in polvere. Tutte queste 
sostanze sono messe in un vaso di vetro di una ca¬ 
pacità almeno il quadruplo, collocato sulla sabbia, o 
meglio a bagno-tnaria con dolcissimo fuoco. L’orifizio 
del vaso debb’essere chiuso da un pezzo di pergamena 
bagnata che si lega bene con una funicella. In mezzo 
alla pergamena si fa un piccol foro con uno spillo 
che vi si lascia. Si agita di tempo in tempo il vaso. 
In pria si versa l’alcool poi si mette il succino ed il 
Vetro, si lascia riscaldare rimescolando tino che il sue- 
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cino sia disciolto, da poi si versano le altre sostanze, 
e si agita fino alla loro perfetta dissoluzione, tranne 
il vetro , che è aggiunto al solo fine di aumentare le 
superficie, ed impedire che le resine si ammucchino 
e brucino. — Allorquando le sostanze sono disciolte 
o prossimamente, la vernice è fatta. Per ottenere 
questo, fa d’uopo quattro o cinque ore per la prima 
operazione, cioè la dissoluzione del succino nell’alcool. 
E necessario altrettanto tempo per discioglierc le altre 
sostanze. Dopo questo tempo si lasciano raffreddare i 
vasi, e si abbandonano al riposo per quattro o cinque 
giorni. Si filtra, e si conserva in bottiglie ben chiuse. 

162. Illuminazione a gaz. Una società di Chimici 
c di Capitalisti sollecita a Berlino di trarre partilo 
dalle materie escrementizie della capitale per prepa¬ 
rare un gaz conveniente alla illuminazione. L’autorità 
esige che la società gli offra garanzie bastevoli per la 
pubblica salubrità. Il problema consiste in fatti ad 
operare la gasificazione senza offendere l’odorato. I 
giornalisti di Berlino, esaminando assai minutamente 
un tal progetto, credono di trovare un forte ostacolò 
nella insufficienza delle materie per una illuminazione 
in grande. Sarebbe meglio che s’impiegassero ad uso 
dell’Agricoltura. 

1 63 . Zucchero estratto dal fieno. Un condannato 
della casa di correzione a Vienna pretende di avere 
scoperto il segreto di estrarre lo zucchero dal fieno. 
Come ognuno sa tutti i vegetali contendono la so¬ 
stanza zuccherina; ma questo, a quanto dice l’inven¬ 
tore, è in tal quantità nel fieno che da (5 libbre di 
fieno si può con un processo semplicissimo estrarre 
una libbra di zucchero. Si vuole che il governo sia 
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disposto a prendere quest’oggetto in considerazione 
particolare. 

ARTI MECCANICHE 

164. Materasse elastiche. L’invenzione delle mate¬ 
rasse elastiche , sembra aver origine dalla Germania, 
ove da qualche tempo se ne va facendo uso in rim¬ 
piazzo di quelle che si conoscono da tutti ne’ letti 
comuni. — Il sig. Molinard di Parigi avendo ag¬ 
giunto a quest’invenzione dei perfezionamenti che ha 
creduto utili e necessari , col sottoporli in prima 
all’esame della Società d’incoraggiamento, è giunto a 
farne adottare un uso quasi generale in Francia. — 
Queste materasse sono state trovate utili ed econo¬ 
miche in Germania , in Francia, ed anche in que¬ 
sta stessa città , ed il sig. Piatti, negoziante in Dora 
Grossa , sempre intento ad introdurre fra noi li più 
utili ritrovati ha ora stabilito in questa capitale una 
fabbrica dei medesimi. Nella speranza che vedu¬ 
tine i grandi vantaggi possano da altri fabbricarsi , 
darò qui un’ idea di che si compongono e come si 
fabbricano queste materasse, per cui l’inventore gode 
di un brevetto di privilegio. — Le Blaterasse elastiche 
devono , secondo il sig. Molinard , rimpiazzare i letti 
comuni composti, come si sà, di saccone, o paglieric¬ 
cio , di materassi di lana, di crine, o penne. — L’in¬ 
ventore fece da prima il calcolo sulla differenza del 
costo, e sul comodo e l’utilità che presentano, ed 
essa risulta notabilissima per l’economia domestica , 
perchè uno de’ suoi materassi cosi detti figurati doppi , 
non costa al più di 95 fr., mentre un letto completo 
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andante viene a costare fr. 400 a Parigi (1). Di più 
i suoi letti non avendo materasse di lana , il loro 
mantenimento si rende più facile , ed assai meno 
dispendioso , poiché non esige alcuna ribattitura an¬ 
nuale cd a certe epoche alcun rinnovamento di tele, 
tralicei ecc. ecc. Questi perù non sono i soli van¬ 
taggi che si possono attribuire a queste materasse, 
ma la gran pulizia con cui si mantengono, la salu¬ 
brità , ed il gran comodo che arrecano, soprattutto 
alle persone fratturate, sembia doverle attribuire la 
preferenza sopra tutti gli altri letti. — Compongonsi 
questi di un telaio di legno di forma quadrata lunga, 
di 6 pollici d’altezza, ebe varia in lunghezza e lar¬ 
ghezza secondo la dimensione del letto al quale si de¬ 
stina. Sul fondo formato di cigne fortemente tese, sono 
disposti in linee, alla distanza di due pollici le une dalle 
altre, degli elastici, di 8 pollici d’altezza, di fd di ferro 
di una linea e mezza di grossezza, contornati a spirale, 
aventi la forma di una clessidra ( come un orologio a 
polvere ), i di cui olissi, al numero di undici in tutto, 
partendo da un centro comune di 1 5 linee, si disten¬ 
dono da ciascheduna parte fino al diametro di 5 pol¬ 
lici. Questi elastici presentano alle estremità una su¬ 
perficie egualmente larga , propria e capace in primo 
luogo per la loro base a fissarli sul fondo cinghiato, 
al quale vengono uniti circolarmente con spago adatto 
a quest uso, e così si cuciono in cima ad una forte 
tela che coprendoli, viene a formare in certa ma¬ 
niera un tutto insieme, ed offrono così una superfi¬ 
cie senza soluzione di continuità , destinala a ricevere 

k) Il sig. Piani li ven dc q 0 , ioo ; e 120 n re secondo i c ya . 
ne grandezze. 
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il leggiero suolo di crine per raddolcire la batteria 
elastica. — L’autore poi chiama materasse elastiche 
doppie , l’addizione di un basamento di un semplice 
telaio , guarnito dalle parti di un poco ui crine e 
traliccio, che finge un altro materasso, e che costa 
perciò i5 per cento, di più; quelli senza questa fin¬ 
zione si chiamano materassi semplici. — Su questo 
gusto si fanno ora materasse a cojfre , a lunettes , 
divani piatti e movibili , canapè , dormeuses , cuscini 
di vetture ecc. 

1 65 . Telegrafo musicale. 11 regio maestro di cap¬ 
pella Karpinshy inventò un telegrafo musicale la cui 
applicazione sorpassa ogni desiderio. Già nella prima 
sera del 1819 egli ne aveva dati dei luminosi saggi 
alla presenza di numerosi spettatori. Molti di questi 
diedero dei concetti ad arbitrio in lingua tedesca , 
francese , polacca, russa, che il sig. Kaipinshy tra¬ 
sportò subito in tuoni musicali, i quali furono poi 
immediatamente riprodotti da una terza persona ap¬ 
posta in conveniente distanza. 

( Nuovo Osservatore Veneziano ) 

166. Seghe mosse dal vapore. I signori Tulloch e 
Comp. stabilirono in Londra una sega m^ssa dal va¬ 
pore , mediante la quale si possono ad un tempo ti¬ 
rare da un blocco di marmo 1 \ lastre. È incredibile 
il risparmio che si fa di ore e di lavoro. La n mac¬ 
china medesima taglia le lastre, le riga e le pulisce 
nel tempo stesso, e meglio assai di quello che si 
faccia finora a mano. Questi signori hanno anche mac¬ 
chine per tagliare cornici , fusti di colonne e pilastri 
di marmo , c colle quali rendesi inutile il penoso la¬ 
voro dello scalpellino , somministrando inoltre tutti 


questi oggetti a prtezzi molto più bassi, di lavoro più 
finito e più sollecitamente che se fossero lavorati a mano. 

167. Metodo per colorili le incisioni , le litografie , 
i disegni ecc ., e per dar loro il lucido della pittura 
ad olio. Si comincia col rendere trasparente l’oggetto 
che vuoisi colorire, sovrapponendovi una vernice fatta 
con olio di trementina rettificato 7 parti , mastice 
scelto parte i , trementina di Venezia della migliore 
3 parti, e vetro bianco stritolato io parti. L’oggetto 
così verniciato si colloca tra l’occhio e la luce , e sul 
rovescio vi si applicano i colori ad olio. Quando que¬ 
sti sono bastevolmente secchi si copre il rovescio con 
carta nera , e si dà la vernice alla facciata anteriore. 

168. Surrogato alle campane. Il meccanico della 
corte di Wurtemberg sig. Eberbach ha guadagnato 
il premio di 4 ° zecchini stabilito dal Re per chi 
trovasse un surrogato alle campane nei campanili. L’in¬ 
gegno del sig. Eberbach consiste in alcune verghe di 
acciaio che mandano un suono egualmente sonoro e 
rimbombante come quelle delle campane , ed è del 
pari durevole e poco costoso. 

ARTI ECONOMICHE 

169. Nuovo surrogato al caffè. Il surrogato al cade 
stato proposto dal Professore Pickel di Wurtzburgo , 
consistente negli acini dell’uva, fu messo in pratica 
dal Consigliere Provinciale Rusca di Kligemberg , e 
vi trovò un aggradimento così generale , che quivi 
non si beve altro caffè che questo. 
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ARTI CHIMICHE 

170. Analisi delle radici di artemisia volgare. Die¬ 
tro le sperienze dei signori Burdacli , Scoenbeck , e 
Van-Maanen , riferite da diverse opere periodiche , 
comprovanti l’efficacia della radice dell’ artemisia vul - 
garis L. nell’epilessia, il Farmacista Oioanni Antonio 
Bianchetti da Domo d’Ossola ha creduto utile di fare 
delle indagini analitiche su questo nuovo farmaco, 
colla mira desolarne l’attivo principio , e le sue ri¬ 
cerche non tornarono del tutto frustranee a questo 
■scopo. — Sottopose il Bianchetti ad ogni sorta d’espe¬ 
rimento chimico (1) della radice d’artemisia, svelta 
in primavera, e ne ritirò: i.° Una materia giallo¬ 
gnola concreta , incristallizzabile, amara , solubile 
nell’etere solforico, e nell’alcool assoluto , ma insolu¬ 
bile nell’acqua, e capace di ripristinare la carta di 
tornasole arrossita coll’acido acetico debole , c crede 
essere dessa un nuovo materiale immediato , a cui 
verosimilmente attribuir si deve la proprietà medica; 

а. 0 una piccola porzione di sostanza resinosa , di sa¬ 
pore aromatico; 3.° dello zucchero non cristallizza¬ 
bile 5 4. 0 una sostanza mucillaginosa; 5 .° una piccola 
quantità di amido , rivelatosi colla tintura di iodio ; 

б. " del malato di calce; 7. 0 del legnoso. — Il signor 
Burdacli , scrive il Bianchetti , avendo osservato della 
differenza fra il numero delle guarigioni ottenute nel 
cantone da lui abitato, e quello di altri paesi, l’at- 

(1) Si conosce l'analisi del sig. Draconnol del fusto e delle fo¬ 
glie di questa pianta, non della di lei radice , a cui è riferita la 
forza antiepilettica. 
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tribuiscc alla cattiva preparazione ilei rimedio (i); 
laddove siffatta diversità deve conoscere altra causa, 
cioè la stagione in cui venne raccolta la radice ; peroc¬ 
ché si sa che a pianta matura la radice perenne con¬ 
tiene pochi de’ suoi principii aitivi , come me lo com¬ 
provarono altresì li seguenti fatti comparativi presenta¬ 
timi dal caso. Il Dot. Fantonetti, continua l’ill. Far¬ 
macista, dotto coltivatore delle mediche discipline, la 
prescrisse nell’autunno del 1826 ad una donna epilettica 
di Piedimulera , e non trovandosi la mia farmacia prov¬ 
veduta della radice di cui si tratta , dovetti estirparla a 
pianta fiorita, e verun sollievo apportò alla malata, men¬ 
tre amministrata in seguito alla stessa, di quella rac¬ 
colta a radice sugosa, nella conveniente stagione, tosto ne 
riportò evidente vantaggio. 11 rispettabile Dottor Bac - 
cennetti la esperimento nel medesimo autunno in un 
giovine epilettico, dell’età d’anni 18, della valle d’An- 
trona (trattato prima invano col deutossido di zinco 
e con altri accreditati antiepilettici), il quale dopo 
d’aver presa inutilmente della radice stessa, data la 
prima fiata alla malata del lodato Dottore Fantonetti , 
guari perfettamente con quella somministratagli la 
seconda volta. — Da queste osservazioni il Bianchetti 
fu indotto a trattare coll’acqua acidulata coll’acido 
solforico ecc. ecc. eziandio le radici d’artemisia vol¬ 
gare, svelta dopo la fioritura della pianta, e la trovò 
affatto priva del principio giallognolo amaro , in cui 
egli opina risiedere l’azione antiepilettica della radice 
in quistione , e da tuttociò ne inferisce non dipen- 

(1) La preparazione della radice d’Hrtcmisia consiste nella sola 
essiccazione , c successiva polverizzazione. 
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derc l’energia di questo nuovo medicamento da tra- 
scurata preparazione, ma sibbene dalla stagione in 
cui viene diradicato. Chiude il suo lavoro osservando 
sembrargli siffatta materia giallognolo -amai' a un nuo¬ 
vo principio immediato dei vegetali, e lo crede es¬ 
sere un nuovo alcaloide organico , il quale , confor¬ 
memente alla nuova nomenclatura, vorrebbe chiamare 
Ar temi sina. 

171. Mezzo semplice per avere un piccolo lume di 
notte. Si prenda un ampolla di vetro trasparente , e 
vi si ponga un pezzetto di fosforo, della grossezza di 
un pisello ; vi si versi sopra dell’olio bollente , e 
quando sia piena per un terzo si turi con diligenza. 
Ogni volta che si voglia adoperare, si apra per rin¬ 
novare l’aria, e subito si chiuda -, lo spazio vuoto 
dell’ampolla compare abbastanza luminoso per far di¬ 
stinguere l’ora sul quadrante dell’orologio. Nella fredda 
stagione sarà bene prima di aprire la bottiglia, di ri¬ 
scaldarla alquanto tra le mani. Questo mezzo che 
viene non a guari proposto nel Messager des Chambres 
num. 85 , sono ora appunto due anni che venne pub¬ 
blicato dal sullodato Farmacista signor Bianchetti , c 
che io faccio sempre vedere agli Allievi di questa R. 
Militare Accademia nel corso delle mie lezioni. 

172. Modo d 1 imbiancare la cera ed il sevo. Si sciol¬ 
gano a caldo quelle sostanze in una soluzione di clo¬ 
ruro di calce ; vi si aggiunga una piccola porzione di 
acido solforico, e si faccia bollire il tutto insieme. 
U cloro, sviluppato dal cloruro per mezzo dell’acido , 
esercita una potentissima azione sulla cera, e su qua¬ 
lunque grasso animale. Il sig. Davidson ha ottenuta 
per questo una patente di privativa. 
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173. Modo di aumentare la forza della polvere. Si 
era da molto tempo annunziato die la calce viva au¬ 
mentava grandemente la forza della polvere da can¬ 
none , ma i risultamene di varie esperienze sembra¬ 
vano per lo meno equivoci ; ora nel giornale Ame¬ 
ricano di Silliam si riferiscono le sperienze fatte a 
Nuova Yorck, dalle quali risulta che la calce viva 
polverizzata, e mescolala in piccola dose colla polvere, 
aumenta di molto la sua forza nella esplosione. È 
però indispensabile, che il mescuglio non rimanga 
alcun tempo in contatto collana , perchè la calce si 
trasforma allora in nitrato, e più non si ottengono gli 
stessi effetti. 

174. Conversione dei licheni in sostanza zuccherina. 
11 signor Roj ciò eseguisce col mezzo dell’acido sol¬ 
forico, come si pratica colla fecola de’pomi di terra, 
per produrre quindi una fermentazione ed estrarne 
dell’alcool. Dove i licheni abbondano , contenendo 
questi grande quantità di fecola, siffatta speculazione 
può riuscire vantaggiosa , e già si sono ottenuti da 
*29 chilogrammi di lichene , più di 6 litri di acqua¬ 
vite a 21 gradi. 


ARTI MECCANICHE 

170. Nuovo aratro per escavare dei canali. Il si¬ 
gnor Bruckmann , Ingegnere prussiano, immaginato 
aveva sino dal 1826 di servirsi di una specie di ara¬ 
tro per appianare le strade e scavare le fortificazioni ; 
ora ha applicato l’aratro stesso allo scavamento di un 
canale derivato dal Kocher , per il quale si era cal¬ 
colato , che 200 uomini avrebbono lavorato per due 
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anni. Invece si adoperarono 3 aratri, tutti con ruote 
sui davanti. Uno di questi tirato da 8 cavalli fu ado¬ 
perato per i terreni sassosi, e mentre negli argillosi 
scavava in 3 ore a 5 ,ooo piedi cubi, in un terreno 
pietroso non ne 6cavò se non che 19,800. Altro ara¬ 
tro più solido giunse nel terreno compatto e argilloso , 
tirato pure da 8 cavalli, e servito da 4 uomini, a 
scavare in tre ore 48,000 piedi cubi di terra, ed al¬ 
tro tirato da io, o 12 uomini, fu adoperato per egua¬ 
gliare le pareti del canale, e rendere più accessibile il 
fondo ai cavalli. Si trovò adunque che il primo ara¬ 
tro compie il lavoro di 477 uomini ; il secondo quello 
di 960 uomini ; il terzo quello di 5 o in 60. 11 ca¬ 
nale fu terminato nel 1828, e si trovò in totale l’eco¬ 
nomia di 32 ,000 giornate di lavoro. 

176. Macchina per dar fuoco ai cannoni colle rive 
fulminanti. 11 signor Giuseppe Console di Milano , ha 
inventalo una macchina, la quale rende affatto su¬ 
perflue le miccie, le spolette dette Prandel , e le 
candelotte romane, state sino ad ora necessarie per 
dar fuoco ai pezzi d’artiglieria , e che ciò nullameno 
rende sempre a qualunque ora, in tempo di pioggia, 
di vento , di nebbia, di giorno e di notte gli stessi 
servigi e migliori ancora, prevenendo nel tempo stesso 
tutti i pericoli cui non di rado queste materie ar¬ 
denti espongono al campo i militari che caricano i 
pezzi , e ciò per la gran fretta ed attività di che 
Usano. Questa macchina ha il vantaggio che il nemico 
ft on si aceorge assolutamente dello scaricare dei pezzi, 
per non vedere nè lume nè fuoco prima dello scop¬ 
pio ; che la scarica si eseguisce con molta maggior 
r-elerità, impiegando 4 minuti secondi per ogni tiro j 
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ed inoltre merita certamente d’essere valutata per 
l’immenso guadagno di tempo che ne risulta in con¬ 
fronto del vecchio metodo di dar fuoco colla miccia. 
La macchina consiste in un cilindro di ferro , nella 
cui cavità è applicata una bacchetta, la quale vicn 
tirata e poscia slanciata contro della capsula ( detta 
Console ), contenente pochissima parte di fulminante, 
c che postato nel buco curvo della detta macchi¬ 
na, collo scoccar della bacchetta vien dato fuoco alla 
cartatuccia per quanto grossa sia , applicandola alla 
lumiera ossia focone. L’importanza e l’ingegno del ri¬ 
trovato sta nella capsula, finora non conosciuta da al¬ 
cuno , cd il di cui arcano sarà palesato dall’inventore 
solo allorquando sarà stato adottato il suo perfeziona¬ 
mento. Del resto la macchina è semplice, e tanto 
leggera che un uomo l’adopera con una mauo senza 
veruna difficoltà od incommodo , come qualunque al¬ 
tro bastone da miccia 5 e che 5 ooo colpi tirati uno 
dopo l’altro non scemano punto l’elasticità della sua 
molla. 


ARTI ECONOMICHE 

177. Nuova colla di pasta. Questa colla, che viene 
detta in Lombardia bosma , di cui servonsi i tessitori, 
allora massime che si adopera sopra filo bianco, 
debb’ essere della maggiore possibile bianchezza, e li¬ 
bera da qualunque corpo straniero. La fecola dei po¬ 
mi di terra si è trovata eccellente per questo, ma 
siccome quella specie di colla debb’ essere igrome¬ 
trica , affiuebè attragga l’umidità dell’ atmosfera , e 
mautenga la conveniente morbidezza nelle fila , si è 
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immaginato di rendere igrometrica quella fecola , non 
meno che l’amido di frumento } coll’aggiunta di una 
piccola quantità di idroclorato di calce. La fecola si 
stempera nell’acqua, e questa si porta sino al grado 
della bollitura ; a una libbra della medesima si' ag- 
giugne un’oncia di colla forte , stemperata per varie 
ore nell’acqua fredda , e sciolta col bollimento di al¬ 
cuni minuti ; si versa in questo meseuglio la soluzione 
d’idroclorato # calce, si rimescola ben bene , e una 
libbra di fecola preparata in tal modo , non costa se 
non che ^5 centesimi. 

178. Conservazione del lievito. Se si vuole conser¬ 
vare lungo tempo il lievito colla sua proprietà di fer¬ 
mentare, senza farlo seccare, basta mescolarlo colla 
melassa, o con zucchero grasso, 0 con sciloppo d’uva. 
Queste sostanze si separano in appresso dal lievito 
colla lavatura. 

179. Cappelli fatti con sostanze vegetabili. Il signor 
Stefano Pelizzari, giardiniere di Brescia, fabbrica dei 
cappelli con una sostanza setosa, ricavata dalla pianta 
denominata asclepiade ( asclepias corassavica ). Si ap¬ 
plica la lana della suddetta pianta, e la si combina 
specialmente coi peli di lepre od altri materiali usati 
dai cappellai, e vi si adatta così bene che i cappelli 
fabbricati colle medesime acquistano non solo molta 
lucentezza ed un vago aspetto , ma ricevono anche la 
colla molto eguale. 

180. Cemento impenetrabile all'acqua. Tra i vari 
cementi o mastici che vennero finora proposti per 
coprire terrazzi e pavimenti, merita ben giusta lode 
quello che si pratica da Francesco Ciarbonero di 1 o- 
riuo. Questo cemento di poca spesa, oltre all essere 
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suscettibile d’applicarsi a qualunque lastrico o suolo , 

' ed a prestarsi a qualunque sia disegno, serve ad into¬ 
nacare il legno, ad otturare le connessure delle pie¬ 
tre dei terrazzi, in modo da impedire assolutamente 
la feltrazione dell’acqua, e si distende talmente sot¬ 
tile che si direbbe quasi meglio una vernice, a cui 
in fatti rassomiglia. I felici risultati ottenuti col me¬ 
desimo si possono vedere nelle principali case di que¬ 
sta capitale , non esclusa la Reggia stessa. 

181. Modo di fare i grossi turaccioli di sovero. 
Il sig. Appert indica delle particolari precauzioni nella 
scelta dello sovero destinato a chiudere vasi di grande 
apertura. 11 sovero in tavole sottilissime s’incollano le 
une colle altre, mediante colla di pesce preparata nel 
modo seguente. Fate fondere quattro dramme di colla 
di pesce ben battuta in otto once d’acqua posta al 
fuoco. Quando è fusa passate attraverso un pannolino 
fino, poscia col calore ridurrete il liquido ad un terzo 
del suo volume ,• aggiungetevi un’oncia d’alcoole a 23 
gradi, ridurrete a tre once circa. Così preparata la 
la colla si tiene in un piccol vaso sulle ceneri caldo; 
si scaldano i pezzi di sovero, che sì spalmano legger¬ 
mente con un pennello ; poi si unisce i pezzi che 
debbono comporre il turacciolo, e si legano con una 
cordicella finche siano sufficientemente diseccati o al 
sole, o alla stufa, e loro si dà la conveniente forma 
con un coltello 

182. Candele economiche. Per ottenere delle candele 
economiche si propone di mescolare la cera colla farina 
di pomi di terra. Una candela di questa composizione di 
cinque alla libbra ( di once 16 ) abbrucia quindici ore 
quando è recente, e diciotto quando c indurita. 


< *33 ) 

ARTI CHIMICHE 

1 83 . Modo di conoscerò l'esistenza del vitriolo az¬ 
zurro nel pane. Tra le frodi nocive alla salute che si 
praticano dai panatlieri v’ ha quello di far uso di una 
> dissoluzione di vitriolo di rame ( sopra deuto-solfato 
di rame ) in luogo del lievito nel fabbricare il pane, 
all oggetto di dargli maggior peso, facendo ritenere alla 
pasta una maggiore quantità d’acqua. Gli àmmiuistra- 
tori della città di Bruges intimamente persuasi che i 
loro panattieri , al par di quelli di Gand e di Brus- 
selles , si servivano di tanto criminoso processo, non 
avendo potuto conseguire dall’analisi chimica colà 
instituita, un criterio sicuro per mettere allo scoperto 
una tal frode, ricorsero al celebre Tossicologista Or/ila. 
L’illustre Chimico, dopo avere ad un tal fine cimen¬ 
tato vari mezzi, trovò che il migliore era quello di 
abbruciare il pane in un crogiuolo scaldato a rosso 
fintanto che il carbone sia tutto ridotto in cenere ; 
questa si presenta d\in bleu chiaro , si scioglie ia 
gran parte nell acido solforico, e la dissoluzione che 
appena è colorata, si fa d’un bellissimo bleu celeste 
coll’amraoniaca, precipita in nero coll’acido idrosolfo¬ 
rico, in rosso chermisi col prussiato di potassa, e lascia 
depositare del rame metallico quando vi s’immerga uua 
lamina di ferro pulita. In tal modo potè Orfila dimo¬ 
strare l’esistenza del vitriolo di rame in mezza libbra 
di pane , quantunque ne contenesse solo due granì. 

1 84 - Mezzo facile di liberare il piombo dall'arse¬ 
nico. Sovente il piombo è contaminato dall’arsenico ^ 
per cui perde la sua mollezza caratteristica voluta da 
vari artisti, e può essere purificato col fonderlo con 
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un poco di limatura di ferro. Il ferro si combina col¬ 
l’arsenico, e questa lega, essendo più leggiera del 
piombo, galleggia sulla superficie, da cui debb’essere 
tosto via schiumata. Il Farmacista Bianchetti di Do¬ 
mo d’Ossola con siffatto suo nuovo mezzo giunse a 
ridurre alla sua naturale duttilità una gran massa di 
piombo appartenente ad un filatore di metalli, che 
ebbe a lui ricorso nella circostanza d’averlo trovato 
alquanto più duro del solito, e non filabile. 

i 85 . Modo di ristabilire il brodo divenuto agro , 
e di conservarlo. Eccolo quale viene descritto dal so¬ 
vrastato sig. Farmacista Bianchetti : si fa riscaldare 
il brodo fino all’ebollizione 5 vi si getta dentro qual¬ 
che pezzo di carbone acceso, che dopo qualche se¬ 
condo lo si leva , ed il brodo sarà perfettamente sa¬ 
nato. Se poi il brodo fosse acidissimo questo mezzo 
è insufficiente a renderlo buono , ed allora e d uopo 
procedere nella seguente maniera: si fa disciogliere 
in un bicchier d’acqua calda della soda del commer¬ 
cio ( sottodeuto carbonato di sodio ), sostanza di 
costo tenuissimo , nella proporzione di mezz’oncia per 
ogni tre boccali di brodo. Si versa a poco a poco sif¬ 
fatta dissoluzione filtrata nel brodo bollente , assa g" 
glandolo frequentemente per scorgere se l’acidità è 
scomparsa , ed in questo caso si sospende 1 aggiunta 
della dissoluzione. Simile mezzo è di un’effetto certo, 
e non comunica al brodo veruna qualità nociva. — 
Anche la potassa di commercio ( sottodeuto-carbonato 
di potassio ), adoperata come la soda, servirebbe allo 
*copo nostro , ma se si eccedesse un tantino nel ver¬ 
sarla , il brodo acquisterebbe un sapore liscivioso. Il 
modo più semplice per preservare il brodo dalla cor- 


( >35 ) 

ruzione si è di tenerlo in un luogo fresco, ponendo 
attraverso al vaso che lo contiene una molletta od un 
pezzo di ferro qualunque, perchè succedendo un tem¬ 
porale la materia elettrica , promovente la scomposi¬ 
zione del brodo , si scarica sul ferro , nè vi produce 
alcun addente. 

186. Imbiancamento della, cera e del sevo. Si sciol¬ 
gano a caldo queste sostanze entro una soluzione di 
cloruro di calce , aggiungendo piccola quantità di a- 
cido solforico t e si faccia bollire il tutto insieme. Il 
cloro sviluppato dal cloruro per mezzo dell’acido, agi¬ 
sce potentissimamente sopra la cera , e sopra qualun¬ 
que grasso animale. Il sig. Davidson ottenne per que¬ 
sto una patente d’invenzione. 

ARTI MECCANICHE 

187. Metodo per fabbricare la canaajinto maroc¬ 
chino A questo oggetto il sig. Boehn di Strasburgo 
suggerisce il seguente processo. Conviene procurarsi 
una colla grassa animale, sia valendosi della colla 
forte comune bianca facendola bollire con una quan¬ 
tità proporzionata d’acqua, ed aggiungendovi poco 
grasso od olio, che quand’essa sara raffreddata rimarra 
a galla, e s’avrà cura di levarla con un cucchiaio; 
sia usando qualsivoglia altra materia animale atta a 
somministrare una colla , come raschiatura di carta 
pecora, piedi di castrato, di vitello, ec. L’ebollizione 
sarà più o meno lunga a tenore dell’indole degli og¬ 
getti , e finché la colla abbia acquistato la consistenza 
d’una gelatina, che l’artista può riscaldare quand e 
raffreddata. Per distenderla s’usano pennelli comuni. 
Prendendo una bella carta bianca, consistente e bene 
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incollata, vi si applica uno strato leggiero della sud- 
descritta colla, quando questo strato è ben asciutto, 
si ripete l’operazione 4> 5 volte , sempre lasciando 
asciugare il foglio prima di eseguirla. Preparata in tal 
modo la carta, vi si sovrappone il colore ^ponendola 
in una tinozza quadrata sopra un asse , e si fa uso 
di un pennello uguale presso a poco a quello usato 
per stendere la colla. Il colore che è liquido si versa 
sopra la carta, e si distende col pennello quanto me¬ 
glio si possa ugualmente : si continua così finché la 
colla sia abbastanza imbevuta del colore secondo che 
si desidera chiaro od oscuro. Sovente è necessario la¬ 
sciare asciugare il primo strato ed applicarne un se¬ 
condo, oude la colla non si sollevi per esser troppo 
bagnata: si prende allora una piccola spugna bastan¬ 
temente pregna d’acqua, e si levano le parti del co¬ 
lore rimaste sulla superficie del foglio senza penetrarvi, 
poscia si fa seccare il foglio stendendolo sppra una 
cordicina. I colori si preparano nella maniera seguente: 
pel rosso si fa una decozione di legu« di Fernambuco), 
misto con poca grana d’Avignone per dargli un cploritp 
di scarlatto, e con la quantità ordinaria d’allume oude 
estrar bene le parti coloranti, che si passano poscia 
al filtro, come tutti gli altri colori. Pel violetto si fa 
una somigliante decozione con legno dei Brasile ag¬ 
giungendovi un po’ d’aoeto. Per l’azzurro si prepara 
una dissoluzione ordinaria d’indaco nell’acido solforico, 
che si mescola con una sufficiente quantità d’acqua; 
si versa il tutto sopra una tale quantità di creta ma¬ 
cinata che il licore acquisti un sapor dolce. Pel giallo 
si fa una decozione di grana d’Avignone con allume. 
Pel verde si mescolano l’azurro ed il giallo , formati 
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come teste si è indicato, con proporzioni analoghe 
alla tinta che si desidera. Pel nero si prepara una 
dissoluzione di coparosa nell’acqua , ove s’immerge una 
spugna che poi si fa passare sopra un foglio tinto a 
violetto col legno del Brasile, finché il nero diventi 
abbastanza vivace; applicando tale dissoluzione sopra 
fogli tinti in rosso, ma in piccola quantità, ne risulta 
il bruno. Il colore nankin, o di pelle, o basane si 
forma colla mescolanza del rosso e del giallo; il grigio 
mediante un miscuglio di azzurro violetto , è di dis¬ 
soluzione di coparosa con molt’acqua , a meno che non 
lo voglia assai carico. — Colorata che sia la carta ne’ 
modi indicati, indi bene asciugata, vi si applica un 
altro strato della medesima colla, onde darle il lu¬ 
cido : quando questo è asciutto, vi si fa passar sopra 
leggermente una spugna bagnata in una dissoluzione 
d’allume , di nitro e di cristalli di tartaro nell’acqua 
a proporzioni uguali, onde coagulare le parti glutinose, 
e preservarle dall’azione dell’acqua. La carta in tal 
guisa bagnata, si distende sopra una tavola di rame 
incisa o per lungo , o a piccole righe, e compressa 
poscia fra i cilindri d’un torchio comune da stampare 
incisioni in rame: così divien granita, come il maroc¬ 
chino. Si fa la carta a foggia di marocchino dando ad 
Una carta colorata co’ metodi ordinarli due o tre strati 
della colla sovr’indicata, indi imprimendola come si disse. 

188. Panizzazione meccanica. M. Sellegue ingegnere 
meccanico francese ha immaginato una macchina per 
fabbricare il pane , mediante la quale colla sola forza 
motrice di un uomo potrà somministrare 1 5 oo in 1800 
libbre di pane in ciascun ora , più perfettamente ina-, 
pastato di quello che sorte dalle migliori fabbriche 
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esistenti, e proporzionatamente più economico. Que¬ 
sta macchina non occupa che ia piedi in lunghezza, 
4 di larghezza ed 8 circa d’altezza. L’inventore ha 
ottenuto una patente d’invenzione , e fra pochi giorni 
una di queste macchine sarà posta in uso in una delle 
più grandi panatterie di Parigi : i fornai potranno fa¬ 
cilmente adattarlo alla loro fabbrica. — Il progetto di 
mettere in uso i mezzi meccanici per la confezione 
di questo prezioso ed indispensabile alimento è tanto 
più da tenersi in pregio , in quanto che oltre la per¬ 
fezione del lavoro e l’economia di spesa e di tempo 
verrebbe a togliere le idee disgustose inerenti all’or- 
dinaria manipolazione del pane. 

ARTI ECONOMICHE 

189. Conservazione delle ossa, ed usi della loro ge¬ 
latina. Uno dei mezzi di conservare le ossa è di pas¬ 
sarle in un liscio caustico , che loro togliendo tutta 
la grassa e l’odore che loro può comunicare , si pos¬ 
sono conservare ammucchiate per molti anni; si pos¬ 
sono ben anco mantenere nelle fosse in terra, ed al¬ 
tresì nell’acqua 5 quest’ultimo metodo è il più conve¬ 
niente, quando si vogliono presto adoperare. —Molte 
e ripetute esperienze hanno dimostrato che uno degli 
usi più economici della gelatina, è quello di formar 
parte del pane sotto forma di brodo ; quando sia per¬ 
fettamente tolto il grasso, di niente si può accorgere, 
ed impedisce che tanto facilmente ammuffì : il pane 
in tal modo preparato imita perfettamente il biscotto 
se lo si lascia un po’ più di tempo nel forno. Quando 
vi sia lasciato il grasso , si formano allora certe spe- 
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eie di focacce di un sapore gradito , e che si con¬ 
servano assai meglio di quelle preparate col butirro. 
Allorquando questo pane è ben seccato , si può, ri¬ 
cucendolo in polvere sotto la macina , ottenere una 
tal sorta di farina o semola molto saporita, ed assai 
nutriente, la quale serve a preparare buone zuppe, o 
a mescolarla utilmente ad altri alimenti di qualità 
poco nutriente. Questa farina è facilmente trasportabile 
e contiene molto nutrimento in poco volume. 

190. Abiti scaldabili. Il meccanico Howe a Du¬ 
blino ha inventato degli abiti che possono riscaldarsi, 
e che per conseguenza possono essere utilissimi nelle 
regioni polari e nelle spedizioni del polo settentrio¬ 
nale. Quest’abiti sono fatti di stoffa impenetrabili al¬ 
l’acqua ed all’aria. Sul dosso ve applicata una stufa 
in forma di mocci gl ia , che si scalda collo spinto, e 
da cui l’aria riscaldata si diffonde fra gl’intervalli del 
vestito. La stufa con un metodo semplice può traspor¬ 
tarsi dal di dietro al d’avanti della persona ed in 
tempo di notte può servir benissimo di lanterna. 

191. Perfezionamento dei lucignoli nelle candele di 
sevo. Il sig. John Murray dice che tuffando i luci¬ 
gnoli di cotone delle candele di sevo in una solu¬ 
zione di potassa, nell’acqua di calce, il lume di que¬ 
ste candele diviene più bello e più chiaro, che le 
caudele non hanno bisogno d’essere smoccolate piu 
spesso di quelle di cera, e non colano. S’intende già 
da sè , che i lucignoli debbono essere perfettamente 
asciutti prima d’essere posti nelle candele. 

193. Rimedio per la nausea di mare. Prendansi al¬ 
cuni fichi freschi, si riducano ad una polpa , si mi¬ 
schino con un poco di rhuni o di vino di Sciampagna, 
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con io o ia goccie di sugo di limone, e si mangi 
alquanto di questa composizione che tosto si guarirà 
di questa nausea. 

193. Rimedio per difendere i cavalli dalle mosche « 

Si strofini la mattina il cavallo colle foglie fresche di 
tacca , e l’animale sarà libero dalle mosche per tutta 
la giornata. Se in una stalla si fanno vedere molte 
mosche si faccia nella stalla un profumo di foglie di 
zucca secche, e questo profumo farà morire le mo¬ 
sche , ed uscire dalla finestra quelle che non moriranno. 

194. Colore ottenuto dal fiore del pomo di terra. 

Fu scoperta nel fiore del solanum tuberosum , una 
materia suscettiva di essere adoperata qual tintura ; il l 
modo di farne l’applicazione è il seguente. Si taglia 

in cima lo stelo del pomo di terra allorché la pianta 
è in fiore ; si riducono in pasta queste sommità ; si 
mette in un sacco di tela questa pasta , e si sotto¬ 
pone allo strettoio; colla pressione si ottiene un li¬ 
quido che si raccoglie e che si lascia depositare. Dopo 
che questo liquido si è chiarificato , lo si fa scaldare 
fe vi si fa immergere della tela, del filo, del cotone 
ed anco del panno > ri lasciano macerare per 4& ore; 
trascorso questo tempo , si levano dal bagno e si fanno 
asciugare. Secondo l’autore, le stoffe ivi immerse pi<* 
gliano un bel color giallo , solido e durevole. Facen¬ 
dole passare in una tinta azzurra , elleno si tingono 
di un bel color verde , che è di una perfetta solidità. 

195. Modo di pulire i vecchi quadri a olio. Si lavi 
il quadro a olio con birra calda per mezzo d’una spu¬ 
gna , e quando è asciutto , si lavi per la seconda volta 
con una soluzione di gomma dragante finissima in ac¬ 
qua distillata. 
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ARTI CHIMICHE 

196. Luto per le giunture degli appai'cechi chimici.. 
Desso venne trovato dal Farmacista Gio. Antonio 
Bianchetti di Domo d’Ossola, che così ce lo descrive: 
Un buon luto per connettere il collo delle storte ai 
recipier^i, o per chiudere le aperture delle bottiglie 
dell’apparato del Conte Saluzzo { impropriamente detto 
di Woulf ) si prepara nella seguente maniera : si fa 
liquefare in un bacino di ferro quella quantità che 
si vuole d’impiastro diachilon semplice , e quando è 
abbastanza riscaldato che comincia ad annerirsi ed 
a mandar fumo , vi si aggiunge tanta argilla secca e 
ben polverizzata, della varietà chiamata terra da pipe, 
finché la massa abbia acquistata una durezza conveniente. 
Ogni volta che si vuol far uso di questo luto bisogna 
riscaldarlo al fuoco, poiché raffreddandosi s’indurisce 
alquanto. Siffatto luto, che in generale resiste meglio 
d’ogni altro all’azione dei gas corrosivi, 1’ ho ottenuto 
dopo reiterati esperimenti ben da molti anni , e lo 
trovai sempre utile ogni qualvolta mi è occorso di 
adoperarlo. Serve altresì come ottimo mastice, appli¬ 
candolo sui tappi delle bottiglie che contengono so¬ 
stanze espansibili. 

197. Nuovo color bianco. Un inglese ha ottenuto 
una patente per un nuovo color bianco. Egli purifica 
il solfato di barite naturale , e lo sostituisce alla 
biacca, perchè non presentando alcun inconveniente, 
o alcun pericolo per la salute, conserva la sua bian¬ 
chezza senza alterazione. Egli lava quel solfato affine 
di liberarlo dalle impurità che d’ordinario vi sono me¬ 
scolate ; poi lo fa bollire coll’acido solforico in cal- 
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daia di piombo per liberarlo dal ferro che contiene. 
Alcuno ha suggerito che meglio sarebbe l’adoprar l’a- 
eido idroclorico invece del solforico. 

198. Modo di togliere il gusto di botte alle acqua¬ 
vite. Il sig. Serullas in occasione della nota di Pom- 
mier, relativa al modo di togliere al vino il gusto di 
botte per mezzo del miscuglio dell’olio d’oliva (1), 
fece conoscere che nel dipartimento della Mosella e 
dell’antica Lorrena si toglie tal gusto alle acquavite 
dei pomi di terra, rettificandole sull’olio d’amandorle 
dolci, il quale s’impadronisce di quasi tutto il prin¬ 
cipio odoroso cosi spiacevole che contiene quest’alcool. 

199. Modo di distruggere prontamente le macchie 
dei frutti dalle stoffe. Per distruggere le macchie di 
meliache e di cerase o d’altri frutti sopra i panno¬ 
lini e sulla tela , si può riescire coll esporre la mac¬ 
chia al vapore dello zolfo in combustione, abbruciando 
p. e. un solfanello ; ma senza essere incommodati 
nella respirazione dal vapore dello zolfo , si può far 
uso dell’acido ossalico liquido. Basta solo bagnarne le 
macchie del pannolino col predetto acido, ed esporre 
il pannolino alcuni minuti al sole sinché sia asciutto, 
le macchie svaniscono perfettamente. Brugnalelli. 

ARTI MECCANICHE 

200. Nuovo istrumento musicale. Venne questo idea¬ 
to dal sig. Dietz figlio , e da lui chiamato Polyple- 
chtron ; ha la forma di un cembalo a coda , e vien 
toccato allo stesso modo : nell’interno esso è armato 
di 73 archetti circolari di pelle, i quali, spargendosi 


( 1 ) Vedi Repertorio T. 11. p*g- *«7* 
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da per se stessi di colofonia , sono raccomandati ad 
un asse comune che vien posto in moto dal piede del 
suonatore , e vengono messi a contatto per mezzo 
dei tasti colle corde che sono di budella , e rivestite 
di un filo metallico. Gli accordi che s’ottengono dal 
Polyplechtron sono soavissimi , e l’effetto riesce am¬ 
mirabile : non si oltrepassa i confini del vero , così 
Un giornale , se si asserisce che l’armonia da esso 
prodotta rassomiglia ad un concerto compito di vio¬ 
lini , viole , violoncelli e contrabbassi. 

aoi. Nuovi cannoni e razzi. Un ingegnere di Pie¬ 
troburgo ha inventato una nuova specie di cannoni 
per la guerra co’ Turchi , che dicesi riusciranno molto 
formidabili. Nel calibro e nel peso sono uguali a 
quelli soliti da 64 5 ma H buco è ^ atto P er contenere 
una picciolissima palla , per cui va ad una doppia 
distanza di quella fin qui praticata. Degli agenti russi 
trovansi attualmente in Inghilterra e ne’Paesi-Bassi 
per soprintendere alla fabbricazione de’ cannoni dietro 
un tal principio. Lo stesso ingegnere ha altresì in¬ 
ventato un nuovo razzo , che si asserisce esser molto 
più distruttore di quello alla congreve. 

202. Nuova cassa tipografica,. È stata questa in¬ 
ventata dal sig. George in Parigi, e venne da lui 
chiamata tacheotipa. La forma e la distribuzione di 
questa mirano principalmente ad ottenere un risparmio 
di tempo considerevole per il compositore , e si pre¬ 
tende che servendosi di essa , il compositore meno 
esercitato possa pareggiare i più abili così nella ce¬ 
lerilà come nella perfezione del lavoro : a questo modo 
fi compositore risparmia il terzo del tempo che im¬ 
piegherebbe servendosi della cassa ordinaria. 
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ao 3 . Macchina a vapore applicala all'economia ru¬ 
rale e domestica. Nella generale radunanza della So¬ 
cietà Economica di Dresda, l’ispettore Blochmann lia 
presentato il modello di una piccola macchina a va¬ 
pore della forza di un cavallo , la quale semplice nella 
sua costruzione, e leggierissima può essere adoperata 
per isminuzzare la paglia per fare il butirro e per 
altri usi. Essa non esige altro combustibile fuorché 
quello che d’altronde in un podere , alla cui coltiva¬ 
zione richiedansi bestie bovine, sarebbe necessario 
per riscaldar l acqua. 

2 o 4 * Miglioramento delle pipe. In Prussia certo 
Creveld ha immaginato di liberare le canne delle pipe 
dall’umidità, che il fumo del tabacco vi produce e vi 
deposita; d’impedire che il calore, di cui è accom¬ 
pagnato , offenda la lingua , e far sì che puro arrivi 
alla bocca. A tal fine egli adopera un tubetto di latta, 
od un cannello di legno , nel quale introducesi un 
tubetto di carta , che forma la comunicazione col 
camininetto della pipa. Nell’interno del tubo di carta 
s’inserisce un po’ di bambagia scardassata , ed il tubo 
in uno alla bambagia si cangia ciascuna volta che si fuma. 

ao 5 . Nuova tapezzeria. Viene questa formata di 
squamme di pesce insieme tessute , e l’effetto che 
ne risulta non può riuscire più stupendo. Le sale che 
adobbate a questa foggia si sono vedute in Londra; 
vengono rischiarate coi lampadarii, splendono di varie 
cd infinite fiammelle di luce , e l’occhio-se ne ricrea 
mirabilmente. Questo novello ritrovamento , quando 
che fosse seguitato , non può che accrescer pregio al 
commercio finora generalmente negletto delle squamine^ 
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ARTI ECONOMICHE 

106. Fabbrica di carbone in vasi chiusi. Facendosi 
il carbone colle legna mediante l’ordinario processo, 
non solamente si abbrucia una porzione di carbone 
in ragione dell’aria che si rinnuova; ma ancora si perde 
tutto l’acido acetico, tutto l’olio, il catrame, e tutto il 
gas idrogeno carbonato , sostanze tutte che si formano 
a causa della combustione. — Allorquando all’incontro 
l’operazione si fa in vasi chiusi si può condurla in tal 
guisa che tutti i prodotti siano raccolti. Quest'ultimo 
metodo per fare il carbone è quello che il sig. MoL- 
lerat ha eseguito pel primo a Nuits , e che si pratica 
ora a Choisy in vicinanza di Parigi. L’apparecchio si 
compone : primo di un fornello la cui cupola è mo¬ 
bile ; secondo di una caldaia cilindrica di ferro fuso , 
abbastanza grande per contenere una misura di legna, 
e sulla quale si adatta un coperchio, che è pure di 
ferro fuso; si fa entrare nel fornello ripiena, per 
mezzo di un’apposita macchina , la quale pure serve 
per estrarnela onde sostituirvene un’altra ; la caldaia 
è ricoperta di un leggero strato di terra a forno ; 
terzo di un tubo di ferro fuso adattato orizzontal¬ 
mente alla parte superiore e laterale della caldaia , e 
lungo alcuni decimetri ; quarto di un tubo in rame 
che piegando va successivamente ad immergersi in 
due botti piene d’acqua e di là ritornasi nel fornello. 
Quinto il fondo delle botti egli si dilata in forma di 
globo ; ciascun globo ha inferiormente un foro al 
quale corrisponde un tubo , la cui estremità si tuffa 
iiell'acqua : egli è per mezzo di questo tubo che si 
ottiene il catrame e l’acido piroliguico. Iu quanto al 
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gas infiammabile , egli è condotto nel fornello , e 
serve a mantenere il calore. Da »oo parti di legno 
si ricavano circa 25 parti di carbone, mentre per so¬ 
lito col metodo ordinario non se ne ottengono che 
dalle 16 alle 17. 

207. Modo di fabbricare, solidamente senza fonda¬ 
menti profondi. Tra le nuove scoperte alla di cui e- 
stensione danno luogo i grandi lavori intrapresi nella 
città di Parigi , si osserva quella di fabbricare soli¬ 
damente sopra un cattivo suolo , senza essere obbli¬ 
gato a scavare fondamenta sì dispendiose. Questo me¬ 
todo era già stato messo in esecuzione per le case 
del canale S. Martino: ed ora si è adoperato col più 
grande successo per la ricostruzione della chiesa di 
Nostra Signora di Borine NouveUe. In vece di scavare 
almeno alla profondità di 3 o piedi, come sarebbe 
stato necessario, le fondamenta di questo tempio non 
discendono che sei piedi sopra un suolo fattizio en 
beton da cui ne risulta una maggior economia. È que¬ 
sto composto di calce sciolta al momento , con por¬ 
cellana , arena , che forma un cemento durissimo , 
che si usa specialmente nei siti umidi, e nelle co¬ 
struzioni dei moli e muri marittimi , detto comune¬ 
mente calcistruzzo. 

208. Nuovo mastice. Il Barone Tkènard inventò 
un mastice che viene felicemente adoperato per co¬ 
prire i terrazzi , intonacare vasche , congiungere le 
pietre , ed opporsi alla infiltrazione delle acque. È 
desso tanto duro da rigare il ferro ; può sostituirsi, 
con poca spesa , alle pietre artificiali, ed ai composti 
detti idrofugi, che si vendono a caro prezzo. Eccone 
la preparazione la quale è assai facile e poco costosa: 
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A 93 parti di mattoni o di argilla ben cotta e ridotta 
in polvere, si aggiungono sette parti di lilargirio del 
pari assai finamente polverizzato , e si mescolano con 
tant'olio di lino puro quanto basta per dare al mi¬ 
scuglio la consistenza del gesso impastato ; allora si 
applica nel modo stesso di questo ; dopo d’aver ogni 
volta bagnato con una spugna il corpo che si vuol 
ricoprire. Questa preparazione è indispensabile ; senza 
di essa l’olio feltrerebbe attraverso del corpo, ed im¬ 
pedirebbe al mastice di acquistare la voluta durezza. 
Quando si distende su di una vasta superficie , suc¬ 
cedono talvolta delle fessure ; queste s’otturano con 
nuovo mastice , e non è se non dopo tre o quattro 
giorni che si rende solido. 

209. Cappelli di nuovo genere. Stefano Pelizzari , 
giardiniere in Brescia , fabbrica dei cappelli con una 
sostanza setosa ricavata dalla pianta nominata ascle - 
piade. Essa consiste nell’applicazione della lana della 
suddetta pianta siriaca di seta , od asclepia ( ascle - 
pias curassavica ) per fabbricare cappelli di feltro , la 
quale combinandola specialmente coi peli di lepre , 
od altri materiali usati dai cappellai si adatta così bene 
che i cappelli fabbricati colla medesima, acquistano non 
solo molta lucentezza ed un vago aspetto, ma ricevono 
anche la colla molto eguale. 

210. Abiti senza cuciture. Un sarto di Liverpool 
ha inventato una specie di colla , pasta o gomma che 
sia , una materia coesiva qualunque in somma , colla 
quale riunisce i pezzi tagliati delle parti del vestito 
in modo che non v’ ha bisogno di cucitura. Una si¬ 
mile commessnra non si conosce , non si rompe mai, 
e non macchia la stoffa. Notisi, che l'avventore som¬ 
ministra a propria scelta la stoffa al sarto. 
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MISCELLANEA 

an. Pubblica esposizione dei fiori. Sul priucipio 
dell’ora scorso maggio uel palazzo del giardino del 
Principe di Scwarzenberg si fece la pubblica espo¬ 
sizione delle piante e fiori; la quale da tre anni si è 
introdotta in Vienna, da alcuni amici di Flora per 
l’incoraggiamento della Botanica , andando annesse a 
queste esposizioni diversi premi per le piante più di¬ 
stinte. Tutti i cultori fecero a gara nell’inviarvi le più 
rare, e malgrado la cattiva stagione oltre 700 furono 
quelle mandate al concorso. Dai giardini imperiali, da 
quelli degli Arciduchi , e di vari Principi furono por¬ 
tate piante alla solenne esposizione, e tra le sei pre¬ 
miale, due se ne annoverano degli Arciduchi Gioanni 
ed Antonio. Oltre questi sei premi , consistenti in 
altre piante , due in denaro di sei zecchini d’oro ca- 
duno, furono distribuiti per altre due piante , che 
vennero dati al Barone di Hugel , ed al Principe di 
Scwarzenberg. Parecchie dame avevano poi stabilito 
un premio di altri otto zecchini per il mazzo di fiori 
che più si distinguesse nell’ordinamento dei fiori stessi 
e nella sua forma, che fu dato ad un giardiniere ; 
ma dopo la sua aggiudicazione l’Arciduca Antonio nc 
presentò un miglior mazzo. Con piacere vediamo presso 
di noi , che se nella pubblica esposizione dell’Indu¬ 
stria Nazionale si chiamarono le Arti Belle a far co¬ 
rona alla prima , questa Casa Burdin volle pure or¬ 
nare la sala dei fiori e delle piante artificiali presen¬ 
tate al concorso, colle piante esotiche naturali le più 
rare.;-onde se da un lato si scorge il prodotto del- 
l'arte , dall’altra si veda quello della natura aiutala 
dall’industria orticulare. 
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ARTI CHIMICHE 

2i2. Fontana di fuoco. Per fare questo grazioso espe¬ 
rimento, il Chimico Bianchetti propone di prendere 
20 grani di fosforo , tagliati molto minutamente, 
di mescolarli con 4o grani di zinco ben granulato, in 
mezz’oncia d’acqua, e di aggiungervi in seguito due dram¬ 
ma di acido solforico concentrato. Bolle di gas idro¬ 
geno solforato infiammato copriranno immediatamente 
tutta la superficie del liquido , e succedendosi le une 
alle altre formeranno una reale fontana acquosa di 
fuoco , bella a vedersi nell’oscurità. 

2i 3 . Preparazione delle lacche di robbia. Questa 
manifattura si è grandemente perfezionata, essendo 
semplicissimo il processo con cui si prepara. Consiste 
questo nello stemperare un kilogramma di robbia in 
quattro litri di acqua , nel lasciarla macerare per io 
minuti, e nel sottomettere quindi tutta la massa per 
ben due volte ad una pressione moderata, dopo di 
che il deposito acquista un bel colore di rosa. Al¬ 
lora si scioglie di nuovo quella materia in 5 o 6 parti 
d’acqua con una mezza parte di allume in frammenti; 
si' fa riscaldare per 2 o 3 ore a bagno maria, agitan¬ 
dosi sempre il mescuglio, e si versa sopra una tela 
assai fitta ; il liquore però che ne risulta , debb’es- 
sere filtrato attraverso la carta, e precipitato per mezzo 
di una soluzione di sotto-carbonato di soda. Dividen¬ 
dosi questo sale in tre parti , e precipitandosi suc¬ 
cessivamente cou ciascuna il liquore , si ottengono 
tre diverse lacche, la di cui bellezza va diminuendo 
gradatamente dalla prima alla terza. I precipitati si la¬ 
vano col mezzo della decantazione, finché l’acqua delle 
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lavature non porti seco alcun colore, e tutte queste 
operazioni si eseguiscono in poche ore , oltre di che 
nelle lavature della robbia trovasi la materia gelati¬ 
nosa, che è suscettibile anch’essa di fornire una bellis¬ 
sima lacca. Con questo processo i.nuovi fabbricatoli pos¬ 
sono versare le loro lacche nel Ira Ili co al tenne prezzo 
di 20 franchi la libbra, mentre dapprima non vcnde- 
vasi a meno ili i a franchi 1 oncia. 

il Modo di di si njl tiare e purgatelo spirilo di i ino 
in cui siansi conservate materie animali. Questo mezzo, 
dice il sig. Soennnering , consiste i.o nel filtrare l'alcool 
guasto od invecchiato a traverso deirailumina o della 
terra da pipe, ad oggetto di spogliarlo del grasso, c 
dell'altre sostanze untuose; a. 0 nel Paggi ungere al fluido 
cosi filtrato dell’acido idroclorico, onde convertire 1 am¬ 
moniaca libera che egli contiene in idroclorato di am¬ 
moniaca, il quale, nella distillazione, si attacca al¬ 
l'alto del filtro ; 3.° nel filtrarlo di nuovo a traverso 
della calce, allo scopo di neutralizzare l’eccesso di acido 
idroclorico, il quale potrebbe facilmente trovarsi ; 4-° 
finalmente a distillare il liquido ad una temperatura 
mediocre , lasciandone pero una piccola porzione nel 
lambicco , la quale si deve gettare. 

21 5 . Nuoro metodo per estrarre il colore azzurro 
dal guado. Certo Monna , forse italiano , nei giornali 
tedeschi di Tecnologia, insegna un nuovo metodo per 
estrarre il colore azzurro dal guado. Colloca egli le 
foglie di questa pianta in un tino insieme coll acqua, 
c carica tutta la massa con molti pesi ; la lascia in 
riposo per iG o anche 18 giorni , finche la macera¬ 
zione sia compiuta , il che si conosce quando 1 acqua 
ha acquistato un color giallo verdognolo. Allora trae 
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dal tino le foglie, lascia deporre per alcuni minuti 
la materia , allineile si precipitino le sostanze terree , 
c filtro l’acqua a traverso uno staccio ; agita violen¬ 
temente la soluzione filtrata, e vi aggiunge dell'acqua 
di calce, continuando il movimento per alcuni mi¬ 
miti , e lasciando poscia il liquore per molle ore in 
riposo. Dopo questo trovasi al fondo del vaso un 
deposito di fecola di un l>d colore azzurro , e basta 
il dividerlo in pezzi, e farlo seccare al sole su di una 
tavola di legno. 


ARTI MECCÀNICHE 

2 il). Modo di fare scolpire delle figure sul legno. 
Si prenda un pezzo di legno ben secco, c sano, come 
il bosso, la quercia, ecc., si applichi alla sua super¬ 
fìcie un punzone, sul quale siavi delincalo in rilievo 
il disegno che si vuole , c mediante una forte pres¬ 
sione lo si faccia penetrare per alcune lince nel legno; 
si pialli allora, fìnrhò si renda eguale la superficie, 
e quindi si ponga nell’acqua bollente ; si vedrà ben 
presto comparire in rilievo gli oggetti che si saranno 
voluti rappresentare in scultura. 

217. Nuovo aratro per escavare dei canali. Dissi 
sotto il JN.° 170 ( pag. 128 ) essere inventore di que¬ 
sto aratro l’Ingegnere Prussiano Bruehnann ; ora col 
massimo piacere annuncio die il celebre Matematico 
sig. Barguìs , professore in Pavia, ma di (braveggia 
ndl’Ossola , membro nazionale non residente di que¬ 
sta R. Accademia delle Scienze, reclama la priorità di 
tale invenzione , mostrando che l’aratro per lo scava¬ 
mento dei canali fu da esso proposto sino dal 1824. 
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21B. Abbeveratoio con piano mobile. Il sullodato 
Professore inventò pure un abbeveratoio nel quale per 
economizzare , quant’è possibile , l’opera dell’uomo, 
immaginò un piano mobile, sul quale dovessero ne¬ 
cessariamente passare gli animali- che andavano a 
bevere. Questo piano mobile, abbassandosi sotto il 
peso del loro corpo, mette in azione la tromba, e 
quindi l’acqua sbocca licllabbeveratoio. Una nuova 
applicazione si esatta recentemente di questo piano 
inclinato mobile alla vettura che si sta ora costruendo 
in Parigi , che potrà contenere cento persone. 

219. Nuovo orologio. Un orologiaio di Meminga, 
annunciò d’avere ultimato un orologio di sua inven¬ 
zione, dietro il quale lavorò per tredici anni consecu¬ 
tivi. È desso costrutto ra legno, e non v’ ha metallo 
alcuno nella sua formazione. Non fa d’uopo di mon¬ 
tarlo che ogni tre mesi, e questo bisogno viene indi¬ 
cato da una detonazione, forte quanto quella di un 
pezzo da dodici. L’inventore, il sig. Rippert , che lo 
guarentisce per venti anni, pretende 6000 ducati ( cir¬ 
ca 70,000 fr.), ed afferma che il Gran Duca d’Assia 
gliene esibì 5ooo , ma che li ricusò. 


ARTI ECONOMICHE 

220. Modo di fare il kirsch-wasser nella Sviz¬ 
zera. Il piò aggradito kirsch-wasser viene dal ci- 
riegio non per anco innestato. Eccone la preparazione: 
Levato il gambo delle ciriegie , si schiacciano con ro¬ 
busto pestatoio, e si collocano in sito mezzanamente ri¬ 
scaldato. Durante il processo della fermentazione, che 
ha termine in 2 settimane , e rara fiata in 4 ? 0 J 
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giorni , si copre il vase ove esse chiudonsi. Quella 
pervenuta al suo grado, si può dar principio alla di- 
stillazione , o servare la materia , dopo averla coperta, 
senza timore di guasto. Ad impedire però, ch’ella ab¬ 
bruci , posta sul fuoco , abbiasi cura di assiduamen¬ 
te agitarla , e non si ponga il cappello al lambicco, 
se non quando abbia dato di bollitura non equivoco 
segno 5 nel resto procedesi , come nella distillazione 
dell’acquavite ordinaria. Fino a che l’acqua delle ci- 
riegie è limpida , tiene la forza delle sue essenze ; 
quando comincia a farsi torbida, diviene debole, e 
si serba , onde metterla nel lambicco con ciriegie fer¬ 
mentate , che si vogliono distillare con altra operazione. 
Si ha egualmente dello spirito da ciriegie secche ; si 
pongono perciò nell’acqua calda, e si serrano in vase 
con grande quantità d’acqua, ove passano ad una lenta 
fermentazione. Si rompono i noccioli colle ciriegie , 
e si approssimano a queste, dopo averle separatamente 
schiacciate, cd allora simili noccioli apportano al li¬ 
quore il gusto di amarezza aggradevole , formante 
cosa piacevolissima , specialmente quando si fa dolce 
con poco di siroppo. Le prugne si maneggiano nella 
stessa maniera. Si vende per kirsch-wasser lo spi¬ 
rito, che da loro si cava$ ma con facilità viene rico¬ 
nosciuto l’inganno ; essendo che quest’ultimo diventa 
latticinoso, e stropicciato colla mano perde del suo 
odore. In molti luoghi della Svizzera si pratica lo 
stesso collo spirito delle more o gelse , che sovente 
gli amatori antepongono al kirsch-wasser. 

MISCELLANEE 

sai. Industria nazionale. I privilegi concessi da 
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S. M. nel i* semestre del corrente anno non sono 
che i seguenti: i.° Al sig. Luigi Palmari ni la priva¬ 
tiva per anni dieci , per la costruzione di una mac¬ 
china da lui inventata, con cui si eseguiscono perfet¬ 
tamente le quattro regole deH’Arilnielica , mediante 
l'osservanza di poche agevoli norme per maneggiare 
la macchina stessa , la quale accoppia alla semplicità 
deH'arlificio la facilità di apprenderne l’uso, c la gene¬ 
ralità delle operazioni. — -2. 0 Al sig. Bnclmani di 
Trieste la privativa, per anni dieci , d’introdurre nei 
1 \. Stali un mulino a cilindri per macinare grani, stalo 
riconosciuto preferibile con molto vantaggio , in vaili 
casi, ai mulini ordinarli. 

Se mai alcuno dal confronto del numero dei pri- 
vilegii concessi tra noi in un dato tempo, con quelli 
che altrove si danno , argomentare volesse lo stato 
deH'induslria nostra, avrebbe certamente a formarne 
un ben sinistro concetto, (i) Ma se rifletterà, che in 
Piemonte il diritto di patente per privative non è, 
come altrove , un oggetto di finanziera speculazione , 
e che perciò i privilegi’! non concedousi che alle in¬ 
venzioni realmente utili, incomincierà in esso a sce¬ 
mare alquanto la sinistra idea che se ne sarà formato. 
Se poi avrà non a guari osservato la solenne esposizione 
della industria uoslra avrà al certo motivo di convin¬ 
cersi che l’artefice Piemontese non è mollo in condi¬ 
li) l privilogii accontati in Francia nel 1828 sono 298. L’Acca¬ 
demia Ri-ale delle Scienze «li Torino non perderebbe in vero il suo 
tempo nell'csaminarc una graticola conveniente per far cuocere 
le costercllc, cole Ile le , Senza fumo; nò alcuno tra noi oserebbe se¬ 
guire l'esempio del sig. Moria di chiedere una patente d’invcnziono 
per tale castroneria. 
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fcìone inferiore a quello degli altri Stati, e troverà 
pure qualche macchinetta , costrutta dove la Dora in 
1*0 declina , nella quale all’eleganza delle forme, esat¬ 
tezza somma sta riunita (Vedi png. io ), che fa¬ 
rebbe pure vaga mostra nelle magnifiche sale del Loti - 
, per cui il nostro artista anche sulle sponde della 
Senna coglierebbe forse alcuna tra le prime fiondi 
d alloro, ionie già più volle le colsero gli scienziati. 
Sebbene la Civica Amministrazione della metropoli 
a bbia da qualche anno fatto dei passi felici per Pistru- 
zione deU'arlista , non può ancora vantare il Pie¬ 
monte una scuola di Geometria Pratica e di Mecca¬ 
nica «applicata all'industria, che tanto potrebbe influire 
ai rapidi progressi delle arti. Possa sorgere anche tra 
noi, come in Toscana, un Marchese Temili, c pos¬ 
sano aver effetto gli sforzi che ad mi tale oggetto si 
fatino dall'illustre Decurione Ragioniere, che tanto 
Contribuì allo stabilimento delle scuole di Lingua ita¬ 
liana, ed allora si vedrà di quanto può esser capace 
l’artista Subalpino. Mollo già in vero si fece ad onore 
dell'industria nostra con questa solenne esposizione , 
essendo certo che honos alil artes , e che le lodi sono 
il naturale alimento del genio, ma questo può facil¬ 
mente smarrirsi nei suoi voli , allorquando non venga 
guidato da principii fissi, c per altra parto non lutti 
*0110 aquile. S instruiseano adunque gli artefici nella 
Geometria e nella Meccanica, e la patria dei Stilizzo 
dei Berlollet e dei Lagran già non mancherà dal som¬ 
ministrare i Bejcheniback , i Ternaux ed i Limine . 

u i. Programmi (L'Uà R. Accademia delle Scienze 
dì Torino. 1 segnalali vantaggi che la Meccanica c la Chi¬ 
mica hanno arrecato ed arrecauo tuttodì alle varie arti. 
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cui vengono applicate, non laseianp dubbio che altri non 
meno importanti siano per esserne allo stesso modo 
conseguiti. — Perciò la classe delle Scienze Matema¬ 
tiche e Fisiche propone il premio duna medaglia d’oro, 
di seicento lire, all’autore del miglior lavoro di argo¬ 
mento chimico o meccanico , scientificamente trattato , 
e particolarmente applicato all incremento delle arti 
che sono od essere possono convenevolmente introdotte 
nei Regii Stati , comprese quelle che atte siano a mi¬ 
gliorare la nostra Agricoltura. — 11 giudizio farassi 
tra tutti quei lavori analoghi all’argomento, e scritti 
in lingua italiana , latina, o francese, i quali, dopo 
la data del presente invito sino all’ultimo giorno di 
giugno del i 83 i , saranno presentati manoscritti o 
stampati , o che verranno in altro modo a notizia del¬ 
l’Accademia. I lavori manoscritti che saranno presen¬ 
tati , saranno nelle solite forme dei concorsi. — Non 
saranno ammesse al concorso le opere o parti di opere, 
a quest’ora già stampate e pubblicate. — Essendo pre¬ 
miato un lavoro stampato anonimo, il premio sarà ri¬ 
messo a chi darà prove sufficienti d’esserne l’autore. — 
Chicchessia, nazionale , o straniero, può vincere il pre¬ 
mio, fuorché gli Accademici residenti.—A merito giu¬ 
dicato eguale, un lavoro intorno a materia più vasta o 
di maggiore importanza sarà preferito ad altro di ma¬ 
teria più ristretta o meno importante. — Quantunque 
il giudizio non dovesse portarsi che sopra un lavoro 
solo, questo potrà conseguire il premio, se ne sarà 
giudicato degno. — Il giudizio sarà pronunciato non 
più tardi del decembre 1 83 1. — Tutto quanto ri- 
sguarda questo concorso deve essere ricapitato franco 
di porto — La data del programma è il 3 o giugno 1829- 
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2a3. L'uso del cloro e dei cloruri nell'idrofobia ri¬ 
vendicato all'Italia. Malgrado le felici cure praticate 
dall illustre prof. Brugnatelli il padre, e da altri me¬ 
dici dItalia dietro la di lui scoperta, l’uso del cloro 
dell’idrofobia era posto alquanto in dimenticanza , 
perchè ad alcuni non corrispose , forse per il cattivo 
modo di prepararlo, o per quello di amministrarlo, 
od auclie perchè difficile essendo esso a conservare non 
può sempre] aversi in pronto. Ora che dapertutto , 
ove veniva usato il cloro applicato immediatamente, 
si sostituirono i cloruri, posta in non cale la sco¬ 
perta dell’antico Professore Pavese , ed obbliato del 
tutto il suo metodo, si peusò oltremonte a sosti¬ 
tuirvi queste sostanze nella cura della malattia tanto 
terribile , e non a guari il sig. Coster venne portato 
®He stelle, e mille benedizioni si sparsero sopra di lui 
dai Giornalisti, per la pretesa nuova scoperta di usare 
* cloruri di soda e di calce nell’idrofobia. Che ciò 
succeda fuori d’Italia per le invenzioni degli. Italiani 
Uon è cosa nuova, ed ora mai vi siamo abituati, presen¬ 
tandone la storia delle scienze mille esempii, ma che 
anche tra noi quasi si decreti la palma della immorta¬ 
lità a chi promulga l’uso d’un rimedio già proposto , 
e che anche in diverso modo fu più e più volte ap¬ 
plicato con felice successo , è cosa per verità sorpren¬ 
dente. Che tale sia la cosa , basta consultare il Gior¬ 
nale di Fisica di Pavia ( sesto bimestre 1821 ), ove quei 
benemeriti Compilatori, dopo d’avere esaminata la diffi¬ 
coltà che presenta l’amministrazione esatta del cloro, 
come da prima si praticava, così si esprimono. 
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« Non vi sarebbe altra maniera d’introdurre nell’eco¬ 
nomia animale una quantità certa di cloro , il quale 
si trovasse anche nel medesimo tempo in una favore¬ 
volissima condizione per esercitare gli utili effetti che 
si aspettano da lui ? Ecco il quesito che ci siamo 
proposti , e a cui ci parve di poter soddisfare propo¬ 
nendo in sostituzione del semplice cloro, il cloro com¬ 
binato alla calce , cloruro di calce. Per meglio di¬ 
chiarare i vantaggi che a noi sembrano sperabili da que¬ 
sta sostanza , ricordiamo dessa esser quella che al cloro 
si presceglie neH’imbianchimento, perchè operando a 
poco a poco , con tutto il cloro che in se contiene 
condensato, a distruggere le materie coloranti, arriva 
più direttamente e con maggior sicurezza all’intento 
desiderato ; al che si congiunge che gli operatori non 
soffron danno di nocivi efìluvii, nè le fibre vegetabili 
sono alterate dall’acido idroclorico ( muriatico ) a cui 
il cloro dà origine , perchè v’ ha tosto la calce che 
vale a neutralizzarlo. Questi ed altri vantaggii dall’uso 
del cloruro di calce nell’imbianchimento ne avreb¬ 
bero a parer nostro di analoghi, quand’esso foss’anche 
negli usi medici sostituito al cloro 5 e infatti : — 1 .° 
Siccome il cloruro si conserva a lungo, non si avrebbe 
necessità di preparare il rimedio ogni volta che ne oc¬ 
corre il bisogno , circostanza sfavorevole nell’uso del 
cloro, giacché è d’uopo sempre ottenerlo al momehto, 
e spesso mancano i materiali a ciò necessarii, oppure 
manca l’abilità o la docilità dell’operatore. — 2.° Si 
conoscerebbe con sicurezza la quantità reale di cloro 
che viene amministrato, essendo note nel cloruro di calce 
le proporzioni de’ suoi componenti. — 3 .° Non vi sa¬ 
rebbe necessità di dare il cloro misto a sostanza ca- 
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pace ad alterarlo, giacché dal sapore appeua astringente 
e non corrosivo del cloruro di calce , e dal suo tem¬ 
perato modo di agire , è presumibile che non debba, 
come fa il cloro, operare a danno delle parti sane 
degli animali. 4 -° Finalmente a parità di volume si 
amministrerebbe assai maggior copia di cloro, quando 
fosse in compagnia della calce anziché semplicemente 
sciolto nell’acqua , giacché quella di molto il conden* 
sa ; ciò non ostante per quanto poc’anzi si disse non 
avrebbe a nuocere, neppure se ne avrebbero a temere 
gli effetti che il solo cloro cambiandosi in acido idro¬ 
clorico potrebbe produrre , imperocché quest’acido si 
unirebbe alla calce , e così avrebbe origine dell’idro- 
clorato di calce, che non può esser nocevole. — Con¬ 
sigliamo dunque efficacemente a’ medici di tentare 
1 esperimento dell’amministrazione interna del cloruro 
di calce , ne’ casi in cui crederebbero dover prescri¬ 
vere il cloro , combinando però se occorre anche l’ap¬ 
plicazione esterna di questo rimedio. Quel cloro che 
strugge con tanta forza i miasmi , e i luoghi più in¬ 
fetti in un istante risana, non sarà, dietro ben di¬ 
vetta amministrazione , uu eroico domatore di analoghi 
Veleni serpeggianti infestamente nel corpo umano ? — 
La maniera più semplice per preparare il cloruro di calce 
consiste nel far assorbire il gas cloro (i) alla calce estinta, 

(i) Il sig. G. Ferrari, Capo Speziale dello Spedale di Vigevano, 
Osservò che v’ ha in commercio del manganese proveniente dal Pie¬ 
monte, che è misto a notabile porzione di carbonato calcare , sic¬ 
ché valendosi di questo per preparare il cloro non si otterrebbe quasi 
che del gas acido carbonico. Ciò venne confermato anche dagl’il- 
histri compilatori di quel Giornale, la cui continuazione si sospira 
««cora da tutta la colla Europa. 
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il che avviene con grande rapidità e sviluppo di ca¬ 
lore : da questa combinazione si può quando che sia 
ricavare il cloruro di calce. Non si ha che a racco¬ 
gliere la parte solubile nell’acqua ; essa è infatti il 
cloruro che si desidera , più una porzioncella di calce 
libera , che in effetto non dovrebb’essere apprezzabile. 
Il cloruro di calce deve esser conservato lungi dall’aria 
e dalla luce. Le sue proporzioni, tal qual è nella so-* 
luzione, souodi 51 , 4*6 idrato di calce, cloro 48 , 584 - » 
224. Principio aromatico del sangue , sua partico¬ 
larità in diverse specie d'animali . Numerose investi¬ 
gazioni hanno condotto il sig. Barruch ai seguenti ri- 
sultaraenti : i.° il sangue d’ogni specie d’animale con¬ 
tiene un principio particolare a ciascuna ; 2. 0 questo 
principio , sommamente volatile , ha un odore analogo 
a quello del sudore o della esalazione cutanea o pol¬ 
monare dell’animale cui il sangue appartiene; 3 .° que¬ 
sto principio volatile è in istato di combiuazione nel 
sangue, e finché dura questa combiuazione esso non 
è punto sensibile ; 4® rompendo la combinazione , il 
principio del sangue si rende volatile, e da quel mo¬ 
mento non è solamente possibile , anzi è mezzana- 
mente facile di riconoscere l’animale a cui appartiene; 
5 .° in ciascuua specie di animale il principio odoroso 
del sangue è molto più distinto, o in altri termini, è 
più iutenso nel sangue del maschio che in quello delle 
femmine i e nell’uomo il colore dei capelli importa 
delle gradazioni ueH’odore di questo principio ; finché 
questo principio odoroso é in istato di combinazione 
esso si mantiene disciolto nel sangue, il che permette 
di svolgerlo sì nel sangue intiero , sì nel sangue pri¬ 
vato di fibrina, sì nel siero del sangue; 6.° di tutti 
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i mezzi impiegati per render libero il principio odo¬ 
rante del sangue, l’acido solforico concentrato è quello 
che si mostra più efficace. — Per ottenere questi risul¬ 
tati basta versare alcune goccio di sangue o di siero 
di sangue in un bicchiero 5 aggiungere in seguito un 
^®5§icco eccesso di acido solforico concentrato ( circa 
il terzo o la metà del volume del sangue ) ed agitare 
il miscuglio con un tubetto di vetro. Subitamente il 
principio odoroso si manifesta. In questo modo si 
perviene a distinguere facilmente le seguenti specie 
di sangue, di cui ciascuna svela un odore particolare. 
•— i.° 11 sangue umano sprigiona un forte odore di su¬ 
dore di uomo , ch’egli è impossibile di confondere 
con tutt’altro 5 2. 0 quello di douna sprigiona un odore 
analogo, ma assai meno acuto, vale a dire, qual è 
quello del sudore di donna ; 3.° quello di bue emana 
un forte odore di stalla , o di gualdrappa di bue 5 
quello del cavallo , un forte odore di sudore o di 
cacherello del cavallo ; 5 .° quello di pecora , un odore 
acuto di lana impregnata dal suo sucidumc; 6.° quello 
di montone un odore analogo a quello di pecora mi¬ 
sto ad un forte odore di becco; 7. 0 quello di cane, l’odo¬ 
re della traspirazione del cane ,• 8.° quello del porco, 
un odore ingrato di porcile ; 9. 0 quello di ratto , un 
odore sgradevole di ratto. — Risultamenti consimli si 
ottengono dal sangue di diversi volatili, p. e. il sangue 
dei polli , dei polli d’Iudia, delle anitre, dei piccioni, 
sprigiona un odore particolare a ciascuno. Dal sangue 
di rana si è sprigionato un odore distintissimo di giun¬ 
gili paludosi, e il sangue di un carpione ha somministra¬ 
lo un principio odoroso simile a quello che riveste il 
c °rpo dei pesci di acqua dolce. — Cosa importante 
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era d'indagare se da macchie di sangue essicate sovra 
pannolino , si sarebbe ancora potato distinguere il 
principio odorante di ogni specie di sangue. Il signor 
Barruch, si è accertato mediante diretti esperimenti, 
che per poco sia grande la macchia , egli e facile di 
riconoscere la specie di sangue da cui veune prodotta, 
anco al di là di quindici giorni. A questo fine vuoisi 
tagliuzzare la porzione di pannolino macchiato , met¬ 
terla in un cristallo da oriuolo, versarvi sopra una 
piccola quantità di acqua, e lasciarla in riposo per 
qualche tempo : umettata che sia ben bene la mac¬ 
chia , si stilla l’acido solforico concentrato , e si agita 
con un tubetto. — Queste nozioni possono servire se¬ 
condo il sig. Barruch , ove trattisi di sospetto di o- 
micidio , in certi casi di stupro vero o finto , e so¬ 
prattutto nel caso di deflorazione simulata. — il sig. 
Barruch si propone di seguitare le sue ricerche per 
giungere a specificare la natura del principio aroma¬ 
tico del sangue. Egli fin d’ora inclina a vedere che 
sia una sostanza acida affatto particolare, e che esista 
nel sangue allo stato di sale. 

22 5 . Su Finchiostro da scrivere , e sopra gli effetti 
che produce sulla carta e sulle pergamene. 11 signor 
Reid indiea quattro ricette per far l’inchiostro : la 
prima senza campeggio : la seconda , aggiungendolo al 
decotto allora fatto di noci di galla : la terza, consi¬ 
ste a cangiare il concino in acido gallico, e ad espor- ( 
lo per dieci giorni a contatto dclfaria, di tempo in 
tempo agitando il liquore: la quarta adoperando il 
decotto di noce di galla preparato nel modo or ora 
indicato. — Prima ricetta. Si fa bollire una libbra 
di noci di galla contuse in sei libbre di acqua, sino 


fé 


C lG3 ) 

alla riduzione d’un quarto : si decanta e si fa bollire 
il residuo con la medesima quantità di acqua sino 
alla riduzione del terzo o del quarto : si mescolano i 
due decotti e vi si sciolgano 3 once e mezzo di 
solfato di ferro ed altrettanto di gomma : dopo un ri¬ 
poso di a4 ore, si decanta e si conserva il liquore 
in vasi di vetro o di terra ben chiusi. — Seconda 
ricelta. In questa preparazione si fa uso di una parte 
e mezzo di legno campeggio , di tre parti di noci di 
galla , il decotto delle quali debbe adoperarsi appena 
che si è preparato. — Terza ricetta. Si fa bollire una 
libbra e mezzo di legno campeggio in circa nove lib¬ 
bre di acqua , sino alla svaporazione del quarto ; vi 
si aggiunge un decotto di una libbra di noci di galla 
trasmutate in acido gallico, ed una dissoluzione d’una 
libbra e mezzo di solfato di ferro e di quantità uguale 
di gomma. Si lascia la mescolanza per due o tre giorni 
in riposo , si decanta c si conserva. — Quarta ricetta. 
A trenta once di decotto di noci di galla , preparato 
nel modo suddetto, ed esposto per dieci giorni aH’aria, 
si aggiiyigono sette libbre d’acqua, nove once di sol¬ 
fato di ferro ed altrettanto di gomma. — L’autore 
attribuisce alla composizione della carta o della per¬ 
gamena su la quale si scrive la cagione perche l’in¬ 
chiostro che ora si usa non conserva il suo colore , 
così bene come quello degli antichi manoscritti. Egli 
opina che sulla carta fabbricata senza allume, come 
si preparava nel principio del secolo diciottesimo, l’in¬ 
chiostro conserva meglio il suo colore, che su la carta 
che ora si adopera, la quale contiene sempre una 
porzione di questo sale* 


ARTI MECCANICHE 


226. Impastatovi meccanici. L’arte del panattiere , 
Ja prima e la più utile di tutte , è ancora bambina ; 
nè questo è il solo esempio della inconsidexatezza degli 
uomini , di trascurare o di lasciare onninamente im¬ 
perfette quelle cose che più indispensabili sono al 
bene della loro esistenza. I mezzi impiegali da’ panat- 
tieri nell’opera loro , mentre a schifo muovere deb¬ 
bono anche i meno dilicati, sono certamente avversi 
alla pubblica salute. Qui s’impasta colle mani , al¬ 
trove co’piedi 5 ovunque la materia riceve il sudore 
dell’operaio, e s’impregna di secrezioni, alle quali non 
può volgersi il pensiero senza un movimento nauseoso. 
Desta altresì ribrezzo il rillettere alle malattie da cui 
l’operaio può essere infetto , e il cui principio può 
comunicarsi a’ compratori. Dee pure aggiugnersi che 
la migliore o peggiore preparazione della farina dipende 
sempre dalla forza, dall’abilità, od anche dalla buona 
volontà degl’impaslatori : che questi possono resistere 
per breve tempo alla violenza del lavoro , nè indu¬ 
giano mai generalmente ad essere attaccati da ma¬ 
lattie di petto. —- Sono più di i 5 anni, che la So¬ 
cietà dellìnduslria nazionale di Parigi tentò di far 
cessare così gravi incouveuienti, e propose di ricom¬ 
pensare col premio di 10,000 franchi la scoperta di 
una macchina atta alla fabbricazione del pane. Un 
tentativo fu fatto ed anche coronato , ma non ebbe 
alcun risultamento , pei'chè esso era troppo imper¬ 
fetto. — Di poi si fecero più fortunati esperimenti, 
e in quella capitale si videro erigere grandiosi edifi- 
zii meccanici ad uso de’ panattieri , mossi colla forza 


( >65 )_ 

dei cavalli o del vapore ; edifizii che ora vanno a 
propagarsi nelle primarie città della Francia, giacché 
il pubblico conoscendo che la mano dell’uomo non 
coopera per tal modo alla composizione del pane, con 
indicibile favore ha accolto un siffatto ritrovamento. 
Una macchina più semplice , che unisce in sé tutti 
i vantaggi, inventata in Francia, col nome Rimpasta¬ 
tole meccanico ( Pétrisseur mècanique ) , ha ottenuta 
una patente di privativa di quindici anni. — Questo 
impastatore meccanico può collocarsi ovunque, a guisa 
di un mobile, colla più grande facilità ; esso è meno 
imbarazzante della madia comune, perchè richiede 
minor spazio per somministrare la stessa quantità di 
pasta. È suscettivo a ricevere tutte le dimensioni, sì 
dalla forma più piccola , come alla più grande : e se¬ 
condo quella che gli si dà, fabbrica una libbra di 
pasta, sino a 1,000, a i, 5 oo e meglio ancora. Nulla 
esso lascia a desiderare per la solidità o per la lunga 
durata , e in caso di qualsiasi guasto , qualunque ar¬ 
tefice , anche il meno esperto, può farvi le opportune 
riparazioni. — Con questo nuovo impastatore pos- 
sonsi fabbricare ogni sorta di paste , le più fine al 
pari delle più grossolane ; esse riescono per ogni modo 
assai migliori di quelle ebe si fabbricano coll’antico 
metodo, e la materia diventa più bella e più appa¬ 
riscente. Quella macchina conviene egualmente ai pa- 
nattieri, ai pasticcieri, ai vermicellai , agli ospedali, ai 
collcgii, e a tutte in somma le grandiose o minori fon¬ 
dazioni, ed anche alle stesse navi, per la facilità con 
cui si eseguiscono tutte le operazioni, e pel poco spa¬ 
zio che richiede pel suo collocamento. — Tutte le 
operazioni per la fabbricazione della pasta vi si fanno 
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successivamente : esse possono essere terminate in 
minuti per la quantità di 600 libbre di pasta : il lie¬ 
vito può formarsi egualmente colla stessa macchina. 
La mano dell’uomo non tocca giammai l’oggetto fab¬ 
bricato. — L’impastatore meccanico è posto in azione 
col mezzo di un cilindro e di un sistema d’incastra¬ 
tura o dell’imboccatura de’ denti di una ruota con 
un’altra , che chiunque può mettere in movimento 
pel mezzo di un manubrio. Un uomo di forza ordi¬ 
naria è bastevole alle grandi fabbricazioni ; un fan¬ 
ciullo può bastare alle piccole. Lo stesso operaio può 
in tal modo ripetere da dieci sino a quattordici volte 
nella stessa notte e senza fatica un lavoro, che col¬ 
l’antico metodo de’ panattieri estenuerebbe tre o quat¬ 
tro individui. In un forno comune un sol uomo può 
attendere a tutto , vale a dire impastare e porre in 
azione il manubrio. — I panattieri riconosceranno 
prontamente, che l’uso dell'impastatore meccanico pro¬ 
curerà ad essi di grandissimi vantaggi. Siccome la fab¬ 
bricazione con quello è più sollecita, si ottiene ri¬ 
sparmio di tempo , e per conseguenza economia di 
combustibile. Avvi anche una economia maggiore sul 
numero , su lo stipendio , e su la qualità degli ope¬ 
rai ) ed è poi comprovato ad evidenza che l’impasta¬ 
mento riesce tanto perfetto, che vi è un aumento 
nella produzione. — Un impastatore meccanico di 
due piedi e mezzo di larghezza, di un piede e mezzo 
di profondità e della lunghezza di sei piedi, fabbrica 600 
libbre di pasta. Queste proporzioni possono sommini¬ 
strare un’idea esatta a coloro che desiderassero mac¬ 
chine della maggiore o minore dimensione. — Il prezzo 
delle macchine diverse è stabilito come segue: 
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Per 1,000 libbre di 

pasta in 

una volta Fr. 

1,800 

» 800 

idem. 

» 

i, 5 oo 

» 600 

idem. 

» 

1,200 

» i 5 o 

idem. 

» 

5 oo 

L’impastatore meccanico del 

sig. Sellingue 

già de- 


scritto ( pag. i3j7 ) si dice meritare la preferenza su 
ì di questo, giacché con esso si è compiutamente 
raggiunto lo scopo desiderato di evitare il contatto 
della pasta e della mano dell’uomo. Mentre nella 
prima di quelle macchine lo stemperamento deesi 
operare colla mano, e che la pasta la quale nou 
può essere preparata se non da una sola parte 
deH’impastatore, di cui un cilindro termina in ap¬ 
presso il lavoro , dcbb’essere ancora ritirata coll’aiu¬ 
to del braccio di un uomo; nella macchina del sig. 
Selligue , lo stemperamento , l’impastamento e tutte 
le altre operazioni si compiono interamente coll’azione 
del meccanismo , dal quale esce alla perfine una pa n 
sta così fina e soprattutto così sollice, della forma di 
Un grosso vermicello bucato , che dee necessariamente 
produrre un pane eccellente. — Un preludio in Italia 
all’impastatore meccanico francese può dirsi la gramola 
non a guari inventata dal sig. Gio. Silva da Brescia, per 
la preparazione della pasta ad uso dei fornai e dei ver- 
micellai, e quella del sig. Angelo Albanese, meccani¬ 
co dell’Imperiale Reale Arsenale di Venezia, la quale 
^ meritò l’onore del premio dalla Commissione Centrale 
dell’Imperiale Reale Instituto di Scienze Lettere ed Arti 
di quel Governo. — La gramola del sig. Silva pre¬ 
senta pressoché la forma esteriore di un cassettone 
ordinario, ad uso di riporre vestimenta, con un solo 
cassetto verso la superficie superiore, e quindi senza 
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il più piccolo disagio, si trasporta , e colloca ove 
piace; il meccanismo di essa consiste in ciò, che , po¬ 
sta nella cassa la pasta da gramolarsi , un solo uomo 
a braccia stese, colla facilità dell’attignere acqua dal 
pozzo , volge un cilindro, il quale passa sulla pasta 
sottoposta , e la comprime e rimescola in due sensi , 
cioè al di sopra colle proprie costole di esso cilindro, 
e per il di sotto contro le costole del fondo della cas¬ 
setta. — Questo cenno fa trasparire i vantaggi della gra¬ 
mola del Silva sopra l’antica ; una più perfetta e più 
pronta manipolazione della pasta , il risparmio di due 
terzi circa di mano d’opera, il comodo trasporto della 
novella macchina ove più aggrada , l’opportunità di 
rimescolare nel cassetto di essa la farina per ridurla 
in pasta , la totale cessazione del rude stridore di 
quella fin qui usata, e sopra tutto rimosso per la 
nuova gramola il pericolo di malmenare le membra 
de’ lavoranti coll’antica , ad uno de’ quali vide, non 
è guari, la città di Brescia infrangersi un braccio e 
ad un altro le dita. — La gramola o maciulla del sig. 
Albanese è una leva angolare messa in moto a brac¬ 
cio , che pone in movimento rotatorio un cilindro ver¬ 
ticale , che ponta sur un saldo tavolato. Addentellato 
il cilindro oltre alla sua metà , e scannellato, si volge 
quasi rasente a uno stante parabolico , e due portello 
mobili servono ad angustiare , secondo che si voglia , 
lo spazio enlro il quale si raggira il cilindro. Presen¬ 
tandosi alla macchina la pasta allungata , il giro del 
cilindro la fa ascendere fino quasi alla sua sommità , 
onde superata la tangente ricade sopra la tavola, e 
se ne ripete l’operazione ; sicché in brevissimo tempo, 
e con pochissime forze , riesce ottimamente triturata, 
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macerata , ed omogenea. TJu uomo solo , assistito al 
più da un ragazzo , che intenda alle portelle, tratta 
ottimamente dugento e una libbra di pasta in un 
quarto d’ora. 

ARTI ECONOMICHE 

227. Maniera di conservare l'aceto per lungo tempo. 
Niuno ignora che l’aceto comune nou può lungo tempo 
conservarsi senza corrompersi. Nei grandi calori s’in¬ 
torbida , e la sua superficie si copre di densa mucil¬ 
laggine che indebolisce considerevolmente l’acido, e ter¬ 
mina col privarlo di ogni virtù. — Diversi mezzi sono 
stati adoperati per ovviare a questo inconveniente: se¬ 
condo me possono ridursi a quattro. — 11 primo con¬ 
siste a dare nel fabbricarlo tutta la forza e l’acidità 
possibile all’aceto, dappoiché queste due qualità gli sono 
necessarie per conservarsi per varii anni, Ma come in 
generale non si può far uso che di aceto simile a 
quello che si trova in commercio , così sembra poco 
vantaggioso di fabbricarlo nel modo indicato. — 11 
secondo mezzo consiste in far gelare l’aceto, e di sepa¬ 
rarne la parte che resta liquida; la quale posta nelle bot¬ 
tiglie è eccellente, e può lungo tempo cousetvarsi (1). 
Quest’operazione però come fa perdere almeno la metà 
dell’aceto che si adopera così ne accresce notevolmente 
la spesa. — Il terzo si riduce a preservar l’aceto dal 
Contatto dell’aria, riempiendone vasi di vetro e con¬ 
servandoli ben chiusi. Tuttavia questa maniera mercè 
della quale si potrebbe conservar l’aceto per lungo 


(*) Si veda il Repertorio di Agricoltura Pratica T. I, pag. 3 g. 


( > 7 ° ) 

tempo è poco in uso , perchè quando si ha bisogno 
di una piccola quantità di aceto si è obbligato di ri¬ 
fondere nel vaso da cui si è tolta , dell’altro simile e 
chiaro per tenerlo sempre pieno , ciocché lascia sem¬ 
pre uno de’ vasi smezzato, ed in contatto dell’aria che 
l’intorbida e lo corrompe. — La distillazione è il 
quarto processo al quale si ricorre quando si vuole 
conservar l’aceto per varii anni senza che l’aria o il 
calore possano alterarlo. Ma anche questo è un mezzo 
molto costoso , di guisa che ci lusinghiamo che e per 
l’economia , e per la facilità, gli si preferirà il me¬ 
todo seguente. Mettete il vostro aceto in un vaso bene 
stagnato j fatelo bollire per poco e riempitene de’ vasi. 
Se si teme la scomposizione della stagnatura che da¬ 
rebbe una qualità nociva all’aceto si può farlo bollire 
a bagno maria nelle bottiglie. Un’ora di ebollizione 
a bagno maria è sufficiente per dare all’aceto la pro¬ 
prietà di conservarsi varii anni senz’alterarsi, o in 
contatto dell’aria, o restando in vasi che non ne sono 
perfettamente ripieui. 

228. Mastice o cemento idrofugo per guarentire il 
legno dall'acqua. Marsh , falegname di vascelli, ebbe 
occasione nel 1804 di accomodare un bastimento Spa- 
gnuolo della portata di 4^0 tonnellate , che avendo 
sofferto forti avarie si rifugiò a Ckarlestown in Ame¬ 
rica per roetters’in raddobbo. In tal circostanza, dopo 
aver carenato il bastimento, nel togliere i legnami 
che coprivano il bordo nella parte inferiore dello scafo, 
vi trovò al di sotto uno strato di cemento di guisa 
aderente alle tavole, clic fu obbligato di spezzarlo a 
colpi di ascia , e che sembrava essere stato applicato 
da molto tempo. — Avendo dimandato il capitano 
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Spaglinolo clic il vecchio cemento fosse surrogato da 
un simile strato dello stesso , ne indicò egli medesi¬ 
mo la preparazione , nel modo seguente. — Si prende 
calce ben cotta e della miglior qualità, e vi si ag¬ 
giunge quella quantità di acqua che basta ad estin¬ 
guerla , cioè a renderla ejjiorita. Allorché è raffred¬ 
data si polverizza e si passa a traverso di uno staccio 
fino di fili metallici e si versa in un tino, aggiungen¬ 
do dell’olio di pesce, e rimovendo ben bene il tutto, 
finché la mescolanza abbia acquistato la consistenza 
del luto ordinario di vetriera. Si applica ciò fatto per 
mezzo di una cazzuola , e l’indomani è già diventata 
sufficientemente dura per immergersi nell’acqua 5 si 
applica in seguito un nuovo bordo ed al bisoguo l’or¬ 
dinaria covertura in rame. 

229. Modo di pescare le sanguisughe. Si prende 
un pezzo di drappo rosso, ebe abbia fatto parte degli 
abiti di una persona, si sospende ad una canna, la 
cui estremità s’immerge nell’acqua 5 le sanguisughe al¬ 
lettate o dal colore appariscente del drappo, o dagli 
eflluvii umani che ne derivano, guizzano iu fretta a 
quella volta , e s’appendono al drappo. 

23 0. Nuovo modo di preparare il lino e la canapa. 
È stata scoperta una maniera di dare a queste so¬ 
stanze la finezza , mollezza e bianchezza del cotone, 
impregnando le medesime di olio, e poscia espo¬ 
nendole , per i 5 o 20 giorni all’azioue del gelo, so¬ 
pra dei strati di neve. Con questo mezzo si viene ad 
evitare l’inconvenienza dell’ordiuario e tedioso pro¬ 
cesso di porle in acqua stagnante. 

23 1. Conservazione delle sanguisughe. Persuaso an¬ 
che il sig. Magnes Lahaens , Farmacista di Tolosa 
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( V. pag. 87 ) , che la malattia principale per cui 
muoiono nell’estate molte sanguisughe dipenda dalla 
secrezione di molta mucosità che si condensa sulla 
superficie loro, pensò al modo di andarvi al riparo ag¬ 
giungendo all’acqua in cui si conservano, una piccola 
quantità d'idrosolfuro di potassa o di soda. Secondo 
lui all’esistenza di tali sostanze nelle acque delle pa¬ 
ludi ove abitano questi anelidi, si deve il loro stato 
naturale e sano -, basta dunque porle in circostanze 
pari per conservarle, ed in tutte le esperienze dal 
medesimo tentate il risultato si trovò conforme al 
ragionamento. 

232. Modo di conservare le pesche. S’inviluppino 
con filaccia di canape , e cosi preparate s’immergano 
nella cera gialla liquefatta, dopo di che si leveranno. 
La cera avendo prodotto una crosta intorno alle fi¬ 
laccia impedirà la comunicazione dell aria esterna , e 
le pesche si conserveranno sane, purché si pongano in 
una profonda ma non umida cantina. 

233. Potere depurativo e scolorante della torba. 
Il professore Lampadius intraprese una serie d’espe¬ 
rienze sulle proprietà del carbone di torba. La più 
rimarchevole tra le osservate si è quella di togliere il 
cattivo gusto ed il principio colorante all’acquavita , 
ed a molti altri liquori. Questo chimico fa osservare 
che la torba deve essere pura, cioè non contenere 
che ben poche sostanze terrose $ in caso contrario se 
ne deve spogliare in gran parte, trattandola coll’acido 
idroclorico diluto coll acqua pura. 
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ARTI CHIMICHE 

234. Apparecchio per l'inspirazione del cloro. Quello 
del signor Cottereau è costrutto come segue : 1,° Di 
una boccia capace di una libbra d’acqua , aventi tre 
bocche. La bocca di mezzo lascia passare un tubo di 
vetro di sei linee di diametro, contenente un termo¬ 
metro centigrado : l’orifìzio superiore del tubo comu¬ 
nica coll’aria atmosferica ; l’inferiore discende fino a 
tre linee dal fondo della boccia. La seconda bocca è 
chiusa da un turacciolo , cavo paralellaraente al suo 
asse , canicolato , e che si prolunga due pollici nella 
boccia, terminando a bocca di flauto. Sovra questo 
turacciolo sta un vaso coperto di carta nera , della 
capacità di un’oncia d’acqua; una chiave apre e chiude 
a piacere il canale del turacciolo ; nella caviglia di 
cristallo, che costituisce questa chiave , è una pic- 
ciola scanalatura , il cui grado di profondità determi¬ 
na la quantità di liquido che può passare per essa 
chiave. Finalmente nella terza bocca è accomodato un 
tubo ricurvo , che si apre e si chiude a piacere mercè 
una chiave , e serve al malato per respirare il cloro. 
2. 0 Di un sostegno di rame, o di latta, sovrapposto ad 
uno scaldavivande, e di una lainpana a spirito di vino. 
Si versa acqua pura nella boccia fino all’altezza di un 
pollice, sì che il tubo della bocca di mezzo tuffi 
in quest’acqua: si stilla il cloro liquido del vaso sovrap¬ 
posto alla seconda bocca, il quale cloro pella scana¬ 
latura della chiave cade a goccia ( i 4 0 i 5 al minuto ) 
nella boccia : la lampada a spirito di vino serve a 
mantenere l’acqua della boccia alla temperatura di 3 o 
a 32 gradi, proporziouandone la fiamma al volume 
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dell’acqua : insomma il malato inspira pel tubo acco¬ 
modato alla terza bocca , e l’aria che entra per la 
bocca di mezzo arriva ai polmoni impregnata di cloro. 
Una Commissione della Facoltà Medica di Parigi ha 
riconosciuto che questo apparecchio non affatica il petto 
di chi si pone per suo mezzo a respirare. Molti mem¬ 
bri , i signori Delens e Merat opinano sia più van¬ 
taggioso il respirare il cloro sparso nell’atmosfera di 
una camera , e nei casi in cui si è vantato il cloro , 
credono niun mezzo sia preferibile alla respirazione 
di un’aria impregnata di vapore acquoso. 

a35. Metodo per far nuovamente comparire gli an¬ 
tichi caratteri sbiaditi . Si crede che lo scoloramento 
delle antiche scritture, sino al punto di non essere 
più leggibili i caratteri , derivi dalla dispersione del¬ 
l’acido gallico contenuto neH’inchiostro , quindi gli 
archivisti, i diplomatici, e gli anliquarii adoperavano, 
e tuttavia adoperano, la tintura o l’infusione di noci 
di galle, affinchè passandola sugli stessi, l’ossido di 
ferro vi si combini, ed acquisti nuovamente il nero. 
— Ora quantunque ciò non potrebbe riuscire con tanta 
prontezza , per trovarsi il ferro nello stato di ossido 
e non già di sale, pure sarebbe quasiché inutile ne’ 
casi dove si trovasse il ferro nello stato di ossido 
rosso per essere sufficientemente visibili i caratteri. 
Molte volte però si osserva , che quasi tutta la ma¬ 
teria colorante è andata via , e quindi la maggior parte 
del gallato di ferro che vi esisteva. In tal caso per far 
comparire le poche tracce di ferro rimasto giova me¬ 
glio farlo attaccare prima da un acido, e poi passarvi 
una soluzione di prussiato di potassa del commercio 
( idrocianato di potassa ferruginoso ). Si può quindi 
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far comparire di bel nuovo i caratteri di altro colore 
col passare su i vecchi un poco di acido muriatico 
( idro-clorico ) diluito, e poi la soluzione di prussiato 
di potassa. In tal modo diventano azzurri ; il pennello 
deve esser maneggiato però con destrezza, ed una 
carta sugante deve essere appoggiata sulle lettere ap¬ 
pena diventano visibili, quando le si vuol far rite¬ 
nere distintamente la loro forma. 

a36. Maniera di dar la durezza ai lapis di piom¬ 
baggine. Tra i diversi modi che si conoscono di co¬ 
municare la necessaria durezza al carburo di ferro nella 
formazione de’ lapis , vi è il seguente di M. C. Varley. 
— Consiste il medesimo nel far fondere ad una bassa 
temperatura il miglior carburo di ferro o piombaggine, 
che si possa avere, insieme con la gomma-lacca , fa¬ 
cendo del tutto esatta mescolanza, cosicché se mai 
il tutto non fosse bene unito in ogni sua parte , si 
polverizza, e si fa nuovamente fondere a varie riprese, 
sinché tutta la massa sia diventata omogenea in tutte 
le sue parti , ed abbia acquistata la necessaria consi¬ 
stenza. Si taglia dopo di ciò in istrettissime strisce, e si 
chiude negl’incavi di legno di cedro, a norma di 
quanto si pratica per la formazione degli altri lapis. 
La quantità di gomma-lacca varia secondo la durezza 
che li si vuol dare , sopprimendola interamente per 
li piu teneri, ed aumentandone la quantità per li 
più duri. 

23;. Inchiostro in tavolette da sostituirsi a quello 
delia Clima. Il sig. Dicudonnè, Farmacista della ma¬ 
rina, suggerisce il seguente processo per la preparazione 
di un tale inchiostro. Si prenda una qualsivoglia dose 
di nero fumo , non misto a carbone polverizzato j se 
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ne faccia una soluzione molto allungata nell’acqua in 
un vase nuovo inverniciato , nella quale si aggiungerà 
un poco (li potassa ; si faccia bollire il tutto onde 
togliere l’unto del nero fumo. Si lavi in seguilo in 
molt’acqua , e si faccia passare a traverso d’uno staccio 
di seta, gettando via come inutile ciò che rimane al 
disopra, si lascia in quiete il liquido 5 quando è chiaro 
si decanta, e si fa in seguito asciugare un tal nero; 
si macina in seguito sul marmo , aggiungendovi del¬ 
l’acqua assai carica di gomma, onde formarne una 
massa, che si divide in quadratelli nelle carte ince¬ 
rate , o tinte d’olio , e si lasciano asciugare all’ombra 
per servirsene quando-se n’ ha il bisogno. Questa pre-^ 
parazione , di poca spesa, e facile ad eseguirsi, merita 
d’essere raccomandata. Quanto al modo di servirsene 
è da tutti conosciuto. 

i38. Pasta anodina pei denti cariati. Uno smalto 
composto di solfato di calce polverizzato, e ridotto 
in pasta con acqua ed una piccola porzione di ace¬ 
tato di morfina, si usa adesso da alcuni dentisti a 
quest’oggetto. Dopo aver pulito il dente con una spu¬ 
gna ed acqua calda, si torna a lavare la cavità con - 
una debole soluzione di acetato di morfina, per mezzo 
di un pennellino di pelo di cammello ; la polvere 
anodina si mischia poi con un pò d’acqua , e s’intro¬ 
duce nel momento , in modo da riempire la cavità 
per metà circa ; dipoi si riempie di solfato di calce 
polverizzato, subito dopo che se n’è formata coll’acqua 
una pasta densa , la quale diviene rapidamente solida. 

23^. Bagno di tintura ed inchiostro nero. Il signor 
Honig di Vienna ottenne altre volte un privilegio per 
uii bagno di tintura ed un inchiostro nero; spirato 
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essendo oggi quel privilegio, si è pubblicato il suo 
processo. Pel bagno di tintura egli fa bollire* nell’ac- 
I qua diverse volte il legno campeggio , avvertendo che 
questo non sia in troppa quantità, perchè allora il co- 

I lorc volgerebbe all’azzurro ; aggiugne quindi alle de¬ 
cozioni una piccola porzione di sotto-carbonato di 
potassa , ed allora s’immerge nel bagno la stoffa che 
si vuol tingere , la quale , sia di natura vegetabile o 
i animale , ben impregnata di materia colorante , si ri¬ 
tira , e se si vuol far nera , si porta tosto in una so- 
I luzione di vetriolo verde, e vi si lascia finché la 
' tinta sia nera abbastanza. Quanto aH’inchiostro , la 
I decozione di legno campeggio si sostituisce nella pre¬ 
parazione di quel liquido alla decozione di galla. 

ARTI MECCANICHE 

v.\o. Scala di corda per gl'incendii. Fu non a guari 
esposta all’Instituto di Londra una macchina sempli¬ 
cissima, destinata a salvare le persone che potrebbero 
correre pericolo in caso d’incendio : consiste questa 
in una corda che si fissa per una estremità alla fi¬ 
nestra , ovvero ad un mobile , che attraversa un dop¬ 
pio anello, largo abbastanza per scorrere facilmente, ed 
abbastanza stretto per dar luogo ad uno sfregamento 
capace d’impedire una troppa rapida caduta. Per di¬ 
scendere con sicurezza basta passare le braccia, e le 
gambe nei cappii attaccati al doppio anello. La perso¬ 
na che farà uso di un tal mezzo può tranquillamente 
abbandonatisi senza timore alcuno quanto al risultato, 
Una scatola d’un piede quadrato basta per contenere 
tutto l’apparecchio. — Anche in Firenze un rinomato 
artefice ha composto una corda utilissima uei casi 
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d’incendio. Dicesi che con essa un uomo può salire e 
scendere con un carico di cento libbre nel più alto 
monumento che esista in quella citta ed operarvi la 
salvazione degli oggetti esposti al fuoco, senza l’aiuto 
di alcun altro individuo. 

241 . Navigazione sott'acqua. Fu fatta a Parigi dal 
sig. Beaudoin una nuova esperienza sotto gli occhi della 
corte del suo sistema di navigazione sott’acqua, di 
cui già si fece cenno ( pag. 48 ). Il ministro della 
marina visitò ultimamente gli apparali posti in uso 
dall’inventore nella costruzione de.le macchine d’im¬ 
mersione 5 spiegò a Sua Eccellenza il processo me* 
diante il quale pretende aver sormontate le princi¬ 
pali difficoltà del problema, la di cui soluzione vien 
ricercata da sì gran tempo. L’aria compressa gli serve 
ad un tempo di motore per dirigere le sue macchine, 
tanto in fondo del mare, quanto sulla superficie, e 
per alimentare il respiro dei lavoranti senza comuni¬ 
cazione coll’atmosfera libera. A dello dell’inventore » 
l’aria può ridursi ad una tal densità , che 60 piedi 
d’aria si contengano in un piede cubo, e si racchiu¬ 
dano in tante scatole. Queste scatole collocate negli 
apparali, lasciano sfuggire per mezzo duna chiave 
tant'aria quanta è necessaria per alimentare i polmoni* 
L’operaio, colla testa ficcata in un casco , può reca? 
seco una quantità di aria sufficiente per respirare per 
mezz’ora ; quando poi la sua provvisione trovasi esau¬ 
rita , egli risale alla superficie per rinnuovarla. Il bat¬ 
tello d’immersione , destinato a navigare fra il fondu 
e la superficie , contiene un approvisionamento molto 
più durevole , e che debb’essere proporzionato al nu¬ 
mero dei navigatori che lo consumano. 
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ARTI ECONOMICHE 

2 4 2 * Carla di cuoio. I ritagli ed i pezzettini di 
cuoio, inutili nelle manifatture di questo genere/sono 
stati ora messi a profitto da un Inglese che li pesta 
nelle pile da carta e, quando son ridotti in forma di 
pasta fina, ne forma una specie di cartone, serven¬ 
dosi degli stessi mezzi che si mettono in opera nelle 
fabbriche di carta. Questo cartone , dopo essere stato 
un poco collato, e compresso con lo strettoio , acqui¬ 
sta tenacità e cedevolezza , e riceve benissimo la do¬ 
ratura ed ogni specie di colore e di vernice. Può perciò 
adoperarsi invece del marrocchino e di altre pelli, e 
quindi per coprirne libri, mobili e per usi analoghi. 

243. Colla trasparente ed economica. Si prendono 
sedici once di patate mondate della pellicola, e grat- 
tuggiate : si mettono al fuoco in due caraffe e mezza 
di acqua , agitandole con una mestola di legno fino 
all ebollizione , e si continui ad agitarle finché la mi¬ 
scela sia giunta per effetto dell’evaporazione a quel 
grado di consistenza , che si desidera. Tolta dal fuoco 
la miscela, vi si aggiunge mezz’oncia d’allume di rocca 
polverizzato, e si continua a mescolare il tutto fino 
al raffreddamento. Si otterrà allora una colla supe¬ 
riore a quella di farina , non solo per l’economia, e 
per la tenacità , ma per essere priva di cattivo odore. 
1 tessitori, gli stampatori, i legatori di libri, i cal¬ 
zolai ecc. troveranno in essa risparmio, e migliore 
effetto. Chi la desidera raffinata , e di una trasparenza 
Maggiore deve solamente passarla per istaccio. 

2 44* Caffè di ghiande. L’uso del caffè fatto di 
ghiande abbrustolite dev’essere , per quanto sembra , 
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generale nella Germania. Alcuni fogli pubblici di quel 
paese dicono, che degl’individui di stomaco debole 
hanno potuto prendere questo caiFè quando non po- 
tevan. digerire verun’altra preparazione, e clie dopo 
averne fatto un lungo uso , hanno riattouato il loro 
stomaco , e sono anche ingrassati. Per altro questa 
scoperta non è nuova , imperocché fra la classe in¬ 
feriore nel Portogallo, ove le ghiande crescono ab¬ 
bondantemente , se ne fa uso tanto per paue quanto 
per caffè ; sebbene non siano considerate come molto 
salubri come articolo di nutrimento , ma prese piut¬ 
tosto a motivo del lor tenue valore. Son desse un 
potente astringente, e nei casi in cui si raccomanda 
la china, usansi in Germania a modo di caffè. 

MISCELLANEE 

245 . Scuola per gli artisti in Sardegna. Feci voti 
son ben pochi giorni ( pag. i55 ) che pei progressi 
dell’industria nostra si stabilisse nella capitale del Pie¬ 
monte una scuola di Geometria Pratica e di Mecca¬ 
nica applicata alle Arti; con piacere ora annuncio che 
l’Augusto Nostro Monarca ha stabilito in Cagliari allo 
stesso fine una scuola di Geometria Pratica, Architettura, 
ed Ornato; che richiamò da Roma a reggerle il sig. Anto - 
nio Binna ove dimorava da otto anni a regie spese per 
istruirsi; che furono provveduti libri , disegni e mo¬ 
delli d’ogni genere per le pratiche dimostrazioni , e 
che l’eccclleutissimo Marchese di f^illa-Iferniosa, per¬ 
sonaggio tutto pieno di carità del natio loco, incari¬ 
cato di sistemare questa benefica iustituzione eccito 
ogni genere di artisti ad intervenirvi e ad approfit* 
tare delle sovrane largizioni, 
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ARTI CHIMICHE 

246. Preparazione di un liquore per dar l'acido 
alle pietre per la litografia. Si versano tre libbre di 
acido idro-clorico puro in un vaso proprio ( catino 
di grè ) a cui si aggiugne del marmo bianco , in suf¬ 
ficiente quantità per saturare l’acido : allorquando la 
Saturazione è completa , e che siavi eccesso di marmo 
nel liquore , si filjtra la soluzione , si lava il filtro per 
molte volte con tre libbre d’acqua , si riunisce il li¬ 
quido e le acque di lavamento , e vi si fanno discio¬ 
gliere dodici once di gomma arabica bianca ben pura 
e scevra di qualunque , estrania sostanza. Alloraquando 
la gomma è disciolta , si aggiungono alla soluzione 3 
once di acido idro-clorico puro, si mescola esatta¬ 
mente e si conserva nelle bottiglie. — Il liquore in tal 
modo preparato serve per dar l’acido alle pietre, im¬ 
pedisce che la porzione della pietra che non è co¬ 
perta dal disegno , prenda il nero , e rende la matita 
0 lapis insolubile nell’acqua. Quando si vuole adope¬ 
rarlo , si versa in un bicchiero , e per mezzo di un 
pennello di peli di tasso , lo si stende su tutta la su¬ 
perficie della pietra , operando nello stesso modo co- 
tl ie se si volesse dare la gomma a questa pietra. — I 
Vantaggi che presenta questa preparazione sono : i.° Si 
preparano con questo metodo tutte ugualmente le 
parti della pietra ; 2. 0 serve con la stessa facilità 
tanto per dar l’acido alle grandi come alle piccole 
pietre ; 3 .° non fa bisogno di rivoltare la pietra nè 
immergerla nell’acqua , per tal modo ella rende i 
laboratorii più salubri ; 4 -° può essere adoperata ben 
auto da un ragazzo intelligente ,* 5 .° ella mantiene 
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costantemente la pietra in uno stato di conveniente 
umidità 5 fi.° l’uso di tale preparazione c di una grande 
economia di tempo , tanto al momento che si dà l’a¬ 
cido , come all’istante della tirata dei disegni. 

247. Liquore alcalino per cancellare in tutto o in 
parte i disegni sulla pietra. Si prenda tre libbre di 
acqua distillata , ed una di potassa alla calce, si fa 
disciogliere la potassa nell’acqua e si conserva questa 
soluzione. Quando si voglia far usp di questa prepa¬ 
razione si opera nel modo seguente ; si lava con gran 
quantità d’acqua la pietra su la quale si trova il di¬ 
segno che si vuole cancellare 5 allorché è ben lavata, 
si lascia seccare. Al momento che la pietra è secca 
si ricopre di soluzione alcalina il disegno interamente, 
o pure la sola parte che si vuole cancellare : si la¬ 
scia reagire per quattr’ore, a capo del qual tempo > 
si lava la pietra coll’acqua, servendosi di uno straccio. 
Dopo questa operazione la parte del disegno che era 
ricoperta di soluzione è levata : si lascia seccare una 
seconda volta, si ricopre nuovamente di liquido, e si 
ripete l’operazione ; si lava poi la pietra con moltis- 
si m’acqua , la si fa seccare , e quando la è , si può 
servirsene per disegnare su tutta la superficie , se 13 
cancellatura fu generale, o sur una delle parti sola¬ 
mente se non è che parziale. — I vantaggi nell’uso di 
questo liquore sono: i.° può servire a cancellare i 
disegni senza che la pietra abbia bisogno di essere 
usata 5 2. 0 toglie al diseguo delle parti , che da poi 
possono essere sostituite da altre ; 3 .° risparmia l’uso 
della cancellazione con la sabbia , o col rastiatoio » 
mezzi che non sono senza inconveniente ; 4*° P ll ò cS ' 
sere di uua grande utilità per gli stabilimenti che 8* 
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Occupano di autografia ; infatti una persona sola può 
nello stesso giorno cancellare i disegui sur uu gran 
numero di pietre , per la qual operazione abbisogni 
molto tempo; 5.° dispone le pietre che sono usate 
pria di servire di nuovo ; 6.° egli sarà di grande uti¬ 
lità per le diverse amministrazioni, che la maggior 
parte delle volte , sono pressate di pubblicare le loro 
circolari ; y* si può adoperare con vantaggio per cor¬ 
reggere innumerevoli errori , che sfuggono ne’ disegni 
geografici, 

a 48 - Liquore per il ritocco dei disegni sulla pietra. 
Si prenda quattro oncie d’acqua distillata , e trentasei 
grani di potassa caustica; si fa disciogliere la potassa 
nell’acqua e si conserva la soluzione. Allorquando si 
vuole far uso di questa preparazione , si lava con gran 
quantità d’acqua la pietra ebe si vuole ritoccare; indi 
col mezzo di una spugna bagnata di questa soluzione, 
si impregna il disegno, e si continua a farlo , fin¬ 
tanto die la spugna leggermente aderisce ; si cessa 
allora di servirsi della soluzione alcalina , si lava di 
nuovo la pietra con molt’acqua, si lascia seccare , si 
ritocca con lapis, si acidula con la soluzione di mu- 
riato di calce acida , e si procede alla tirala. L’uso 
di quest’ultima preparazione lascia die il litografo 
possa ritoccare il suo disegno uno , o due ed anco 
un maggior numero di volte , finalmente finch’egli 
abbia raggiunta la perfezione. 

249. Maniera di rendere le tele incombustibili. Il 
sig. Gay-Lussac lia trovato che la tela bagnata in 
Una soluzione di fosfato d’ammoniaca, e disseccata di¬ 
viene incombustibile; il sale si fonde al fuoco , l’am- 
ruoniaca si svolge, e rimane all’intoruo di ciascun fila 
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una sorte di vernice di acido fosforico, che la pre¬ 
serva ottimamente. Questo ritrovato può riuscire uti¬ 
lissimo in molti casi, e distintamente per le decora¬ 
zioni dei teatri. 

a 5 o. Inchiostro secco. Non essendo cosa comoda 
nei lunghi viaggi di portare con se dell’inchiostro li¬ 
quido , alcuni preparano un inchiostro secco in pol¬ 
vere, che solo fa d’uopo d’essere in seguito stemperato 
nell’acqua. L’inchiostro della China corrisponderebbe 
benissimo ad una tale indicazione, ma siccome il me¬ 
desimo è un poco caro, se ne prepara uno col semplice 
inescuglio dell’inchiostro ordinario , che basta di stem¬ 
prare in seguito nell’acqua comune. Eccone il modo : 
Noce di galla linamente polverizzata, e passata per 
staccio 16 parti, solfato di ferro calcinato a bian¬ 
chezza 9 , gomma arabica 1 5 , zuccaro candito 5 ; 
tutte queste sostanze, parimenti polverizzate, si mesco¬ 
lano insieme , e si conservano in una bottiglia bene 
otturata. Quando si vuol preparare l’inchiostro se ne 
pone mezz’oncia circa in una ampolla che si riempie 
per due terzi d’acqua, e si agita per qualche tempo. 
Se l’inchiostro non sembra abbastanza nero vi si ag¬ 
giunge un poco più di polvere. Si deve lasciare l’in- 
chiostro in riposo prima di servirsene, e decantarlo 
dopo 24 ore * Se vuoisi preservare dalla muffa, vi si 
aggiunge un poco di deutossido di mercurio ( preci¬ 
pitato rosso ), o di deutocloruro di mercurio ( su¬ 
blimato corrosivo. 

a 5 i. Inchiostro indelebile. Venti parti di potassa 
sciolta nell’acqua bollente , dieci parti di tessuto ani¬ 
male ( p. e. ritagli di pelle conciata a. a. ) e cinque 
parti di fior di solfo si fanno bollire fino a secchezza 
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in un vaso di ferro fuso : si continua a scaldare la 
materia alzando il grado del fuoco, ed agitando con¬ 
tinuamente finche si rammollisca, evitando però ch’ella 
cada in ignizione : vi si unisce a poco a poco dell’ac¬ 
qua in quantità sufficiente, e filtrasi a traverso una 
tela. Questo liquore scurissimo si conserva in un vaso 
ben chiuso , condizione che non toglie la prestezza 
dello scrivere , poiché una volta intinta la penna serve 
a scrivere una o due pagine in quarto : esso scorre 
meglio dell’inchiostro comune , non imbratta la penna 
di sostanze dense , ed è inattaccabile da qualsisia a- 
gente chimico finora noto. 

2Ò2. Sabbie colorite. L’uso che generalmente si fa 
degl’inchiostri coloriti e per oggetto di eleganza , c 
per far che più facilmente si percorrano le idee e- 
spresse negli scritti , rende necessario l’uso delle 
sabbie di diverso colore ; tantoppiù che v’ ha di quelli, 
che dopo aver prima scritto con ordinario inchiostro 
nero , su lo stesso foglio scrivono con inchiostri co¬ 
loriti, ed allora il valersi di sabbia nera confonde¬ 
rebbe l’uno con l’altro scritto, rendendo quas’iuutilc 
la differenza del colore degl’inchiostri adoperati. — 
Molti inchiostri coloriti di cui si fa uso hanno per 
alcuni un odore sommamente dispiacevole. Ora per ov¬ 
viare a tale inconveniente si possono adoperare sabbie 
colorite, alle quali siasi meschiata sostanza odorosa , 
clic più possa essere grata ed a chi legge ed a chi 
scrive. Per molto tempo i litargirii così detti di oro 
e di argento , non che gli smalti gialli, azzurri, verdi, 
rossi, han costituito le sabbie colorite. Con maggior 
facilità ed economia si possono però adoperar le sab¬ 
bie di quel colore che più aggrada praticando il se- 
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guentc metodo suggerito dal sig. professore Lanccl - 
lotti . — Si fa , da una parte , una soluzione di resina 
dura nell’alcoole , e poniam caso, di mastice, di raggia 
di pino, di sandaraca : la soluzione si svapori a con¬ 
sistenza quasi sciropposa, e quando è raffreddata vi 
si aggiunge qualche goccia di olio aromatico che più. 
piace a chi deve farne uso ; e se si desidera l’odor 
dì vainiglia , si sciolga, invece delle sostanze indi¬ 
cate , la resina di belzoino nello spirito di vino , e 
pel rimanente si esegue come si è esposto. Si prende, 
da un’altra parte , la sabbia bianca di vetriera, e si 
bagna nella soluzione concentrata odorosa , e quindi 
si mette in quella lacca o colore che le si vuol dare, 
il quale siasi precedentemente ridotto in polvere sot¬ 
tilissima : ciò fatto si prosciuga beue e si conserva 
all’uso. Facendo in tal modo si può ottenere la sabbia 
rossa meschiandola al carminio od al vermiglione; la 
sabbia azzurra meschiandola egualmente con l’azzurro 
di Berlino o con l’indaco,- la gialla col giallo di cro¬ 
mo ; la verde col verde azzurro, ecc. 

253 . Fiamma porporina. Questa fiamma la quale 
illumina a rosso i luoghi dove si esegue, fu inven¬ 
tata in Inghilterra , e serve ne’ grandi Teatri per rap¬ 
presentare gl incendii , l’eruzioni vulcaniche , ed altri 
spettacoli di simil fatta. 11 miglior processo per ot¬ 
tenerla è il seguente. — Si polverizzano quaranta 
parti di nitrato di strontiana ben disseccato al fuoco, 
e si uniscono con due di carbone fossile , tre di clo¬ 
rato di potassa ( muriato sopra-ossigenato di potassa ), 
quattro di solfuro di antimonio , e dieci di zolfo, ba¬ 
dando che il tutto sia polverizzato bene a parte , e 
poi mescolato in un mortaio , aggiungendovi in ulti- 
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mo luogo il clorato di potassa. Quando si vuol pro¬ 
durre l’indicata fiamma rossa si mette la già detta 
polvere in cucchiai di ferro, o in terrine, e si ac¬ 
cende. Per ottenere costantemente il desiderato ef¬ 
fetto bisogna disseccare anticipatamente bene al fuoco 
il nitrato di strontiana come sopra si è detto , ed ac¬ 
cendere la polvere piuttosto a piccole porzioni , che 
a grandi quantità. 

a 5 4 . Nuovo inchiostro per segnare la biancheria. 
Ne grandi stabilimenti a preferenza v’ è spesso la ne¬ 
cessità di segnare la biancheria in modo sollecito, iu- 
cancellabile , od almeno tale che resista all’azione di 
molte sostanze. Corrispondeva all’oggetto il nitrato d’ar¬ 
gento scomposto dal sottocarbonato di soda, di cui si è 
fatto uso finora, ma perchè troppo costoso , in talune 
occorrenze gli si è preferito adoperare i sali di ferro. 

Il mezzo che or si propone per segnare la biancheria 
e pel modo facile di adoperarlo, perchè di poco costo, 
ed infine perchè resiste agli agenti che più ordinaria¬ 
mente possono essere in contatto con la biancheria 
merita di essere riferito ed adottato. — Si prepara 
il camaleonte minerale riscaldando al rosso in un cro¬ 
giuolo una parte di manganese di commercio e due 
di nitro o di potassa ordinaria. Il residuo verde si 
scomporrebbe con l’acqua , ma si conserva indefinita¬ 
mente in vaso secco e chiuso. Allorché si vuole ado¬ 
perare si polverizza, si mischia con un volume uguale 
di terra da pipa ; vi si aggiunge quanto basta di ac¬ 
qua, e, o con un peunello ed una lamina di rame incisa 
a giorno , o con un suggello si applica su la bian¬ 
cheria : può pure adoperarsi scrivendo su la tela con 
la penna, ma allora la pasta deve essere alquanto liquida. 
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— La pasta verde applicata su la biancheria cangia 
subito di colore e divien bruna. Lavandola dopo un 
quarto d’ora, la porzione di sostanza che non è che ade¬ 
rente se nc stacca, si toglie la potassa, ed il tessuto resta 
colorito in bruno carico in tutte le parti stampate , 
che non è alterato nè dai liscivii più forti, nè dai 
saponi, nè dagli acidi deboli. 

ARTI MECCANICHE 

355 . Mezzi di prevenire gli effetti dell'umidità negli 
appartamenti. Esso consiste nel coprire il muro in¬ 
tiero , oppure quella sola parte che è umida, con 
piastre di piombo laminate e sottilissime. Per fissare 
tali piastre al muro, si fa uso di piccoli chiodi di 
rame, i quali non essendo soggetti ad irruginire, 
durano assai. La carta stampata si può successivamente 
incollare addirittura sul piombo. 11 piombo che serve 
a quest’uopo non supera nello spessore quello che 
serve a guemire le scatole del thè, e le fabbriche il 
somministrano in piastre della larghezza dell’ordinaria 
carta stampata. Se ne hanno di tal qualità da una 
fabbrica in Yorkshire che pesano solo otto once, ed 
anche appena soltanto quattro per ogni piede qua¬ 
drato , e tuttavia non sono menomamente permeabili 
all’acqua. Le lamine di piombo si fabbricano dai Chi- ! 
nesi con questo mezzo semplicissimo. Un uomo siede 
avendo avanti di se una grossa pietra piana e a lato 
un pezzo di pietra mobile e piatto. Un altro uomo 
ritto in piedi dinanzi al primo, versa da un crogiuolo 
una certa quantità di piombo fuso sopra la pietra, e 
il primo la preme e distende col pezzo mobile , la 
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riduce in sottilissima foglia , e bentosto la ritira: 
viene allora versato nuovo piombo, e il processo con¬ 
tinua con sorprendente rapidità. Si ritagliano allora i 
lembi irregolari delle piastre, e si saldano insieme 
per servirsene. In vece del piombo si può far uso 
dello zinco , il quale è pure suscettivo d’essere ri¬ 
dotto in lamine sottilissime. 

a 56 . IL metronomo. È questo una macchinetta alta 
un palmo circa, e larga mezzo palmo, inventata e 
messa in pratica già da qualche tempo in Roma. L’ef¬ 
fetto di questa è di battere con rigorosa esattezza il 
tempo di qualunque musica per mezzo di un’asta, 
la quale regolata da una fascia movibile da portarsi 
ai diversi gradi marcati sulla medesima produce quel 
moto che si vuole dall’andamento più lento al più 
sollecito che vi sia in musica. Presentemente quasi 
tutti i compositori, oltre il moto allegro , andante , 
largo ecc. sogliono indicare sul principio di ciascuna 
loro composizione il numero dei gradi del metronomo, 
ond’è che questa macchinetta si è resa ormai indi¬ 
spensabile. Il prezzo è di scudi romani sei. 

25 ^. Uso della piombaggine in vece dell olio per gli 
Orologi ed i cronometri. È noto che la lenta altera¬ 
zione a cui va soggetto l’olio, adoperato per rendere 
lubriche le parti soggette ad uno sfregamento , negli 
°rologi, ed in altre macchine delicate, ha fatto fare 
grandi tentativi per renderlo puro onde prevenire, od 
almeno ritardare l’incomodo effetto di questa altera¬ 
zione sui movimenti delle ruote. 11 sig. Ilebert sem¬ 
bra che abbia del tutto superato tale difficoltà abban¬ 
donando Polio , e sostituendovi la piombaggine ben 
preparata. A questo oggetto incomincia dal macinare 

25 
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e lavare ripetutamente la piombaggine , onde togliere 
le particelle terrose clie si trovano anche nella mi¬ 
gliore , e la cui presenza distruggerebbe qualunque 
vantaggio che ricavare si potrebbe da tale sostanza. 
Ciò fatto applica egli la medesima con un pennello fatto 
con pelo di cammello sia in polvere, che mista ad una 
o due gocce di alcool puro. Ben presto si fa aderente 
alla superficie di un pezzo di acciaio come a quella del 
foro nel quale egli gira , di modo che in poco tempo 
le superficie sfreganti non sono più di un metallo 
sopra un metallo ma di piombaggine sovra piombag¬ 
gine. Tali superficie colla loro reciproca azione ac¬ 
quistano un pulimento non inferiore a quello del 
diamante, per cui il ritardo della macchina prodotto 
dallo sfregamento, si riduce quasi a niente, c per 
nulla si logora. Un orologio astronomico fatto dal sig. 
Ilebert , i di cui perni, fori , e denti della ruota di 
scappamento erano stati coperti sulla loro superficie 
sfregante da fina piombaggine , quattordici anni prima, 
fu smontata e presa in esame da una commissione della 
Società delle Arti di Londra ; le superficie di piom¬ 
baggine furono trovate per la maggior parte intiere e 
perfettamente liscie, e ringrandimento di una forte 
lente non potè far conoscere che fosse stata anche di 
poco logorata tanto nei perni , che nei fori. 

ARTI ECONOMICHE 

253 . Conservazione delle ossa. Venne già indicato 
in qual modo ciò si possa fare, ed a quali usi può 
impiegarsi la loro gelatina ( pag. i 38 ). Il sig. d'Arcet 
si è recentemente occupato ad insegnare un altro fa - 
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I cìl mezzo con cui conservarle inalterate per un tempo 
| lunghissimo. Consiste questo neirirnmergere le ossa 
alquanto triturate in una soluzione densa di gelatina, 
e porla su delle reti per disseccarsi. Ripetuta questa 
operazione più volte , fino ad avere rivestite le ossa 
d’un sufficiente strato di gelatina secca , quest’invo¬ 
lucro le difende benissimo. 

259. Ricetta tedesca per preparare i prosciutti. 
Nella Westfalia si preparano i prosciutti ( ovunque 
tanto stimali ) nei mesi di novembre e di marzo. I 
Tedeschi li pongono in profondi tini, che cuoprouo 
con strati di sale e salnitro , e con poche foglie di 
lauro. Li lasciano per quattro o cinque giorni in que¬ 
sto stato , e quindi li cuoprono intieramente di forte 
salamoia. Alla fine di tre settimane , li cavano , e li 
lasciano immersi per 12 ore in acqua chiara di pozzo} 
quindi gli espongono per tre settimane al fumo pro¬ 
dotto dai rami del ginepro , che è molto comune in 
quel paese. 

260. Prosciutti di castrato. Si è creduto general¬ 
mente che la sola carne di porco si prestasse ad esser 
ben salata, ed a fornirci dei buoni prosciutti. Ora 
peraltro si è pubblicato in un accreditato giornale, che 
si è trovato la maniera di ottenerli anche dai castrati, 

( o da altri simili animali coll’appresso metodo : — Si 
faccia una mescolanza di due once di zucchero non 
raffinato , un’oncia di sai comune , e mezz oncia di 
nitro : con questa si stropicci bene la carne situan¬ 
dola in un vaso con un peso al di sopra ; e si con- 
* tinui due volte il giorno tale operazione per lo spazio 
di giórni dieci, coll’avvertenza di togliere ogni volta 
la salamoia, ed il succo che si ottiene dalla carne 
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spremendola , dopo avervela bene intrisa. Si espone 
quindi per circa dieci giorni al fumo , come costu¬ 
masi nfell’altra carne salata di porco. — È veramente 
desiderabile, che venga posta in pratica questa ricetta, 
dalla quale ne risulterebbe una nuova risorsa per il 
consumo specialmente degli abitanti della campagna. 

261. Nuovo metodo per preservare dalla ruggine gli 
strumenti di Chirurgia e tutti i lavori di ferro. Nel¬ 
l’acqua di calce , o in una soluzione di solfato di 
soda s’immerga un tessuto di lana o di cotone. Quan¬ 
do siasi bene imbevuto della soluzione, si ponga ad 
asciugare. Inviluppandone poi gli strumenti d’acciaio, 
e mettendone un pezzo dentro l’astuccio o cassettina 
dove si vogliono conservare , essi vengono preservati 
sicuramente dalla ruggine per ciò solo che le parti- 
celle di calce o di solfato di soda , le quali aderi¬ 
scono al tessuto , attirano l’umidità ed impediscono 
conseguentemente la sua azione sul metallo. 

262. Metodo semplice di conservare i frutti. Quando 
il frutto è stato ben colto, e non è troppo maturo, 
si pone in bottiglie comuni, le quali devono essere 
affatto piene. Queste si turano con sughero, e si pon¬ 
gono poi diritte in un vaso ripieno di acqua , il quale 
deesi riscaldare gradatamente , fino a che acquista una 
temperatura da potersi sopportar colla mano. Questo | 
grado di calore si dee conservare per circa mezz’ora. 

Le bottiglie allora si tirano indietro dal fuoco una 
alla volta , e si empiono di acqua bollente alla di¬ 
stanza di una polzata dal turacciolo : poscia si sigil¬ 
lano ermeticamente , e si pongono da parte , ma in 
modo che il turacciolo ne resti asciutto onde impedire 
che il frutto fermenti 0 si putrefaccia. Le bottiglie 
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debbono rivolgersi una o due volte la settimana du¬ 
rante il primo ed il secondo mese , ed una o due 
volte in ogni successivo mese. I frutti cosi riscaldati 
si conservano per più di due anni ; basta badare che 
il calore non sia tantp forte da fare scoppiare il frutto. 

a 63 . Formaggio ricavato dal siero. Il sig. Bonafous 
suggerisce ad un tal fine il seguente processo: Si pon¬ 
ga a bollire il siero in un vaso , unito ad una quarta 
parte di acqua. Incominciata l’ebolli/.ione , vi si poue 
il caglio, formato da una parte dell’istesso siero ante¬ 
cedentemente inagrito, e subito si ottiene nella superfi¬ 
cie della massa bollente una schiuma biancastra, che 
mediante la cottura acquista una consistenza pastosa. 
Tolto quindi il vaso dal fuoco , si separa detta massa 
consistente con una cucchiaia di legno , e quindi si 
pone in una forma rotonda ordinaria, rivestita inter¬ 
namente di tela bianca , e vi si fa asciugare. Col raf¬ 
freddarsi questa massa diventa tenace , e conserva la 
figura corrispondente alla forma. Salato come il for¬ 
maggio ordinario può conservarsi da un anno all’altro 
Come costumano gli abitanti delle Alpi, chiamandolo 
col nome di Varai , e usandone per il loro giornaliero 
consumo. 

264. Carta che resiste all'umido. Tale preparativo, 
inventato dal sig. Engel , consiste nel bagnare due o 
Ire volte la carta senza colla in una soluzione di ma¬ 
stice ed olio di trementina, facendola poi asciugare 
con un calore moderato. Questa carta non diventa 
punto trasparente , ed ha tutte le qualità che si ri¬ 
chiedono nella carta da scrivere , potendo anche ser¬ 
vire al medesimo uso. — La carta in tal modo fab¬ 
bricata sarebbe principalmente utile pe’ passaporti, per 
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alcuni libretti , e per altre operazioni. Conservata negli 
archivii si mantiene intatta dall’umidità e dai tarli. Si 
aggiunga, cbe la soluzione di cautchous produrrà mi¬ 
glior effetto sulla carta. I gazzettieri hanno esperimen- 
tato la carta bagnata di mastice , e vi hanno ricono¬ 
sciuto le proprietà enunciate. Aggiungendosi a questa 
soluzione una piccola quantità di verderame, la carta 
acquista una tinta verde, eguale a quella della carta 
conosciuta a Parigi sotto il nome di Cabasson. 

a 65 . Modo di fare del buon pane con farina di 
grano germogliato. Le due principali precauzioni sono 
di lavare attentamente il grano germogliato massime 
se nel tempo stesso sia muffato , e di farlo pretta¬ 
mente seccare mediante il calore della stufa o del 
forno ^)rima cbe venga portato al molino. La maci¬ 
natura deve farsi colla più possibile prestezza , ed il 
grano deve essere ridotto in farina mediocremente fina. 
Ciò fatto si lascia per qualche tempo in quiete onde 
si rinfreschi. Quando vi si pone il lievito , bisogna 
adoperarne più del solito , fare coll’acqua tiepida una 
pasta più tenue e meno consistente , e mescolare più 
perfettamente il lievito quando s’impasta. Si metta 
tanta farina quanta è necessaria per rendere la pasta 
solida, e la si lavora con destrezza. Si lascia in se¬ 
guito fermentare da 2 a 4 ore 5 la si rimaneggia con 
eguale attenzione, e vi si aggiunge di bel nuovo suf¬ 
ficiente quantità di fariua per renderla dura. Quando 
si taglia bisogna cbe i pani pesino da 2 a 4 libbre. 

266. Nuova specie di colla. Quelle grosse chioc¬ 
ciole, cbe dai Toscani sono dette martinacci (i)> 

(1) Sorta di chiocciola grossissima c di maggiore grandezza delle 
ordinarie. 
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che sono così comuni nei giardini e nei boschi , e 
che taluni mangiano volentieri, hanno all’estremità 
del loro corpo una vescichetta piena d’una sostanza 
che sembra grassa e gelatinosa , e che è biancastra 
di colore. Se dopo averla ricavata dall’animale si ap¬ 
plica alla superficie di due corpi , comunque duri , e 
si pongano questi a contatto immediato ed esatto , 
essi aderiscono così fortemente dopo il disseccamento, 
che se per mezzo di un colpo, o d’uno sforzo vio¬ 
lento si cerchi di separarli , spesso avviene che si 
spezzino in una parte diversa di quella ove si è fatta 
la riunione. Si crede perciò più atta d’ogni altra colla 
a riunire tenacemente diversi pezzi di pietre dure , 
di porcellana, di vetro ecc. 

MISCELLANEE 

267. Antecatelcforio. Il sig. T. W. C. Edwards , 
lettore di Filosofia sperimentale e di Chimica in Lon¬ 
dra ha inventata una nuova curiosa macchina sotto 
questo nome, onde spedire colla massima sollecitu¬ 
dine un avviso a qualunque distanza , e promette di 
dimostrare chiaramente e con molta brevità nell’opera 
che sta per dar alla luce , la praticabilità e facilità 
di trasmettere da Londra , istantaneamente, ad un’a¬ 
gente di Edimburgo, Dublino, Parigi, Vienna, Pie¬ 
troburgo, Costantinopoli, al Capo di Buona Speranza, 
Madras , Calcutta ecc., qualunque siasi questione o 
messaggio , e di ricevere di ritorno a Londra , nel 
breve spazio di un minuto , l’accusa dell’avviso di tal 
questione o messaggio al luogo destinato , cd una di¬ 
stinta risposta in pochi minuti. 
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268. Programma della Società Italiana delle Scienze 
residente in Modena. Siccome non furono presentate 
memorie al concorso aperto dalla Società con program¬ 
ma a3 marzo 1826, così ripropone essa gli stessi due 
problemi, cioè: i.° «Istituire un ragionato confronto 
tra le varie teorie sull’equilibrio delle volte lasciateci 
dagli autori più rinomati , e scegliendo fra queste la 
più consentanea alla natura del problema dare un’u¬ 
tile applicazione della medesima alla pratica, espo¬ 
nendo con ordine e con chiarezza le regole da se¬ 
guirsi per la costruzione specialmente dei grandi archi 
dei ponti sui fiumi , e per quella delle cupole, tanto 
ovali che circolari, in modo che si combini la robu¬ 
stezza di tali edifizii con l’eleganza delle forme archi¬ 
tettoniche , contemplando anche il caso degli archi 
obliqui alle sponde del fiume. 2. 0 Estendendo le ri¬ 
cerche sperimentali del conte Giordano Piccati in¬ 
torno ai suoni delle corde solide e delle aeree , e 
quelle pure del Chladny sulle lamine elastiche , rac¬ 
cogliere un numero di fatti certi bastanti nella loro 
connessione e nel loro complesso per istahilire una 
teoria acustica che serve di base alla pratica musica. » 
Le memorie inedite, scritte in lingua italiana, saranno 
presentate al segretario sig. Antonio Lombardi in 
Modena entro tutto il mese di agosto 1 83 1 colle so¬ 
lite forme dei concorsi. Il premio per la soluzione di 
ciascun problema sarà una medaglia d’oro del valore 
di sessanta zecchini , e le dissertazioni coronate si 
pubblicheranno colla stampa , delle quali un numero 
sufficiente di copie ne sarà dato in dono agli autori. 


C *97 ) 

ARTI CHIMICHE 

o. 6 g. Modo di preparare con poca spesa il muriato 
di calce ad uso di concime (1). Trattasi soltanto di 
combinare direttamente nelle fabbriclie di soda fattizia, 
ora moltiplicate in Francia , l'acido muriatico colle 
sostanze calcari , invece di lasciarlo perdere nell’at- 
mosfera con danno ben anche della vegetazione 5 e si 
potrà versare a tenuissimo prezzo il muriato di calce 
nelle mani degli agricoltori. Questo prezioso concime 
potrà facilmente ricavarsi nei luoghi ove abbondano 
le sostanze piritose , se però potesse aversi a prezzo 
più moderato il sale marino , e le fabbriche nelle quali 
si imbiancano le tele col cloro , potrebbero pure for¬ 
nirne una discreta quantità. — Si è pure proposto 
che i coltivatori potrebbero fabbricare da sé stessi il 
muriato di calce , versando dell'acido muriatico sopra 
calcaree grossolane , e quelle pietre che i Francesi 
nominano moellons , ridotte in polvere o in piccoli 
frammenti ; ne risulterebbe una pasta , che delique¬ 
scente di sua natura non tarderebbe a sciogliersi in 
liquore , e questo convenevolmente diluito coll'acaua, 
si spargerebbe sulla terra , o per mezzo di una botte 
bucherata, o cogli ordinar» inaffiatoi. Si è fatto il cal¬ 
colo che 45 o chilogrammi di muriato di calce, i 
quali iinportarebbero circa due franchi al 100 , ba¬ 
sterebbero a fertilizzare più di 16 pertiche di terra 

( 1 ) Il presente articolo servirà di risposta ad un gentile Associato, 
il quale, visto quanto si pubblicò nel Repertorio di Agricoltura, Tomo 
ti. pag 34p, intorno all’uso di questo sale nella coltivazione del grano 
turco, chiese in qual modo si potesse impiegare in grande questa 

istanza , c come prepararla economicamente. 
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( ectar. i,o 5 ); si dubita soltanto che questo stimo¬ 
lante della vegetazione non riesca utile egualmente 
in tutte le circostanze 5 esso offre i maggiori vantaggi 
nella coltivazione de’ giardini. 

270. Polvere antifebbrile. Il sig. Peretti , professore 
a Pvoma, ha inventato un nuovo preparato di china¬ 
china , che contiene tutti i principii di questa cortec¬ 
cia , ad eccezione della parte legnosa. Varii medici 
hanno in pratica sperimentala utilissima questa pol¬ 
vere, e quasi della stessa attività medicamentosa del 
solfato di chinina , al quale è ben anche da preferirsi 
perchè costa molto meno. Il detto Professore fa sem¬ 
pre un segreto del processo per ottenerla. 

ARTI MECCANICHE 

271. Carrozze Nautiche. Un foglio di Parigi annun¬ 
zia che nel bacino di Villette dovevano eseguirsi al¬ 
cuni esperimenti nautici, fra gli altri , che un uomo 
avrebbe camminato sopra l’acqua in modo che i suoi 
piedi non sarebbero scesi al disotto della superficie , 
e che diversi tilbury nautici avrebbero traversato il 
bacino. Li 20 aprile p. p. fu fatta in presenza del Duca 
di Bordeaux a Bagatelle una prova con uno di questi 
legni , il quale andò per qualche tempo sopra l’acqua. 
L’inventore che ha ottenuta una patente , ricevè le 
più lusinghiere assicurazioni da S. A. R. e da tutte 
le persone di corte della loro soddisfazione sopra un 
sì singolare ed utile ritrovato. 

272 Prisma Musicale. E stata inventata una figura, 
alquanto simile ad un fiore, con petali variamente co¬ 
loriti , la quale presenta la combinazione dei suoni 
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che formano la base dell’armonia , e li spiega con 
tanta semplicità e precisione , che il giovane studente 
di musica , pel cui uso è destinata , troverà ugual¬ 
mente difficile lo errare che l’obbliare. L’applicazione 
dell’analogia che sussiste fra i colori ed i suoni mu¬ 
sicali per lo sviluppo delle relazioni sussistenti fra 
questi ultimi ci è interessante non meno che inge¬ 
gnosa. I maestri di musica dovrebbero in questa in¬ 
venzione trovare un utilissimo ausiliario. 

273. Nuova specie di ponti. Questi si fanno di rame 
battuto , e tirato sopra cilindri. Sono questi per ve¬ 
rità servibili soltanto per pedoni sopra rivoli e laghetti 
nei giardini , ma l’inventore crede di poterli eseguire 
anche in grande ; e siccome per garantirli dalla rug¬ 
gine devono essere inargentati od indorati , offrono 
questi ponti un aspetto assai imponente quando sono 
colpiti dai raggi solari. 

274. Bombe d'acqua per estinguere gl'incenda. Il 
sig. Follewart , meccanico di S. M. il re della Gran 
Brettagna , ha inventato in Londra una nuova specie 
di bombe d’acqua , che sulla foggia delle palle infuo¬ 
cate che si lanciano in aria , contengono palle d’ac¬ 
qua. Queste bombe d’acqua , vengono scagliate da 
mortai sopra le brage. Arrivate appena nella casa del¬ 
l’incendio scoppiano esse , e spargono un’immensa 
quantità d’acqua nelle fiamme. Sei palle d acqua bene 
applicate sono sufficienti a spegnere il più grande incen¬ 
dio -, hanno esse di più il vantaggio di poter essere 
lanciate ad una grande distanza. L’inventore ne ot¬ 
tenne una patente. 

11 sig. Giuseppe Sacchetti di Polonghera, fino dal 
principio del 1837* aveva fatto conoscere un artificio 
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quasi simile : consiste questo in un globo ruoto , di 
latta forte , contenente nel mezzo altro vaso molto 
più piccolo , che comunica all’esterno mediante un 
tubo , la cui estremità è saldata al globo stesso. Viene 
questo empito di acqua salata , mentre il vaso in¬ 
terno e l’annesso tubo è pieno di polvere. Quando si 
sviluppa il fuoco in qualche camera, si da il fuoco 
alla miccia posta all’estremità del tubo , e quindi si 
getta il globo ove più forte è l’incendio. Coll’accen¬ 
sione della polvere si sviluppano dei gas inetti a man¬ 
tenere la combustione , e collo scoppio del globo l’ac¬ 
qua salata si spande sui corpi accesi, li spcgne, e più 
non riaccendono. 

ARTI ECONOMICHE 

ay 5 . Metodo per ottenere il maggior vantaggio dal 
sedimento o feccia del vino, \iene questo descritto 
dal benemerito Sig. Gera , quale si pratica a Cone- 
gliano e generalmente dagli agricoltori lombardi , i 
quali al vino che ne ricavano , danno il nome di vino 
di organella , da quello della suppellettile principale 
impiegata alla di lui estrazione. L’apparecchio con¬ 
siste : i.° In un tinozza dell’altezza di 80 centimetri, 
avente il fondo chiuso del diametro di 58 c. , e la 
parte superiore aperta del diametro di 4° c * 2 *° 
un coperchio per la tinozza del diametro di 44 c * * 
con in mezzo un’apertura di 20 c. , e con quattro 
fori situati in angolo retto. 3 .° In una croce di 4 » c * 
di raggio , e costrutta di travicelli ben forti perchè 
servir deve a sostegno , e munita alle estremità di 
quattro cordicelle lunghe metri uno. 4*° un sacco 
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o meglio due dell’altezza di metri i, 35 e della lar¬ 
ghezza maggiore un poco del fondo della tinozza. 5,° 
In un travicello ben forte , grosso io c. , ed alto 
metri i 5 o avente in alto un uncino onde appenderlo 
ad una corda che -scende dal soffitto, ed in basso , 
70 millimetri prima della estremità inferiore, una 
ranura circolare di poche linee. 6.° Finalmente in al¬ 
cune poche cordicelle. 

Cosi composto l’apparecchio si usa nel modo se¬ 
guente : S introduce il travicello nel mezzo al sacco 
fino al fondo , e quivi lo si unisce a questo , legando 
esternamente il sacco stesso attorno il travicello là 
ove è praticata la ranura. Il sacco così avvinto al tra¬ 
vicello s introduce nella tinozza , e poscia vi si mette 
tanta quantità di sedimento quanta basti a riempiere 
la tinozza , badando bene di tirare in alto il sacco 
affinchè non si formino inutili piegature. Ciò fatto con 
una cordicella si lega il sacco subito sopra il liquido 
al travicello facendovi varii giri ben serrati. Si mette 
quindi il coperchio facendo che il travicello e la su¬ 
periore estremità del sacco vi passino per il foro ivi 
praticato , ed osservando che i suoi quattro fori corri¬ 
spondano superiormente alle braccia della croce che 
si metterà sotto la tinozza. Poscia si faranno passare 
le cordicelle della croce attraverso i fori del coperchio, 
e si farà in modo che la croce ed il coperchio non 
si possano allontanare se non collo slacciamento delle 
funicelle. Finalmente \si alzerà la tinozza , e si ap¬ 
penderà col travicello ad una fune od altro , sicché 
il fondo della tinozza stessa si elevi dal terreno poco 
Hieno di 80 centimetri. 

Da questo apparecchio cosi posto in uso si ottiene 
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che il liquido chiaro passa attraverso i forellini del 
sacco, e si spande nella tinozza. Proseguendo l’opera¬ 
zione la tinozza fa le veci d’un pressore, gravitando 
sul sedimento che rimane nel sacco , il quale diviene 
maggiormente denso. Quando la tinozza è arrivata 
quasi al suolo , e poiché non si sente più a scolare 
il vino , allora la si leva dall’uncino a cui è appesa 
mediante il travicello ; si slacciano le corde che ten¬ 
gono il coperchio avvinto alla croce ; si leva il sacco, 
si getta ciò che vi rimase entro ; si mette in vasi 
opportuni il vino della tinozza e si rinnova l’opera¬ 
zione. Il vino riesce mediocremente buono , e ciò 
che sembra più degno di rimarco si è che il sedimento 
che resta nel sacco presenta il colore del terreno so¬ 
vra cui si è raccolta l’uva. Questa osservazione non 
potrebbe giovare a qualche indagine fisico-chimica , e 
migliorare i procedimenti di vinificazione ? 

MISCELLANEA 

276. Industria nazionale. La R. Camera di Agri¬ 
coltura e Commercio di Torino fece il giorno 4 n0 ' 
vembre la distribuzione dei prendi agl individui che 
ne vennero giudicati degni pei prodotti dell’industria 
ammessi alla pubblica esposizione. I prendi decretali 
furono 398, cioè sei medaglie d’oro, quattro d argento, 
cento di rame , 108 di menzione onorevole , e 44 

di citazione semplice. La R. Camera nel pronunciare 
il suo giudizio seguì la massima che aveva stabilito, 
che la sola maggiore o minore utilità generale ch& 
potesse derivare dallinvenzione , dall introduzione , dal 
perfezionamento o dalla fabbricazione degli oggetti espo ** 
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sii dovesse esclusivamente servire di norma neliapprez¬ 
zare con giustezza i varii gradi del loro merito rispettivo . 

Grindividui premiati con medaglia d’oro e di argento 
sono: (i) Per la medaglia d’oro i.° Il Regio Spedale 
Generale di Carità di Torino per molti oggetti di 
sua fabbrica, ma particolarmente per bellissimi tap¬ 
peti, panni, bionde e pizzi. a.° I sig. Calandra Grosso 
e Tasca di Torino per una quantità di stoffe di seta 
di buon gusto e di perfetto lavoro. 3 .° I sig. Duport 
e Siane di Faverges nel Genevese per gli eguali ar¬ 
ticoli. 4 -° I signori Giacomo ed Antonio Gameti e 
Tirano di Torino pure per istoffe di seta e nastri. 
5 ° I signori Fratelli Sella di Torino per diverse qua¬ 
lità di panni della loro fabbrica di Biella. 6° 11 sig. 
Luigi Rossi di Torino per uua molla da carrozza, una 
sala per stanhope ed una carrozza da città e da viag¬ 
gio , i di cui cuoi che coprono il cielo, i due lati ed 
il dorso della parte superiore della scocca sono in un 
sol pezzo senza cucitura. 

Furono giudicati meritevoli, ma non ottennero la 
medaglia d’oro per essere Membri della Camera, i.° 
11 signor Antonio Rossi di Torino per diversi articoli 
in tutti i generi di seta di sua fabbrica, e particolar¬ 
mente per un tappeto di velluto ponceau lanciato ed 
mtrecciato in oro , ed un raso senza rovescio , bianco 
da una parte e rosa dall'altra. Li signori Sclopis e Ca- 
rignano di Torino per diversi saggi di solfato di ferro, 

(i) Chi bramasse di conoscere grindividui ch’ebbero i premii mi¬ 
nori potrà consultare il Gìudicio della R. Camera di Agricoltura 
* Commercio di Torino , sui prodotti dell'Industria de' Regi Stati 
a mmessi alla pubblica triennale esposizione dellanno 1829 nelle 
del R. Castello del Talentino. Chirio e Miua. 
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di solfato di rame , varii grossi gruppi di cristalli di 
allume : un saggio di solfato di magnesia , d’acido sol¬ 
forico e di acido nitrico. 

Ebbero la medaglia d’argento : i.° Il Regio Al¬ 

bergo dei poveri in Genova , per tappeti di pavimento 
di buon gusto e con vivaci colori. 2. 0 L'Ospizio della 
Provvidenza di Nizza marittima per cappelli di paglia 
alla foggia di quelli di Toscana , così detti fioretti. 
3 .° Il sig. Giuseppe Girò , maestro nel R. Albergo di 
Virtù in Torino, per una quantità di stoffe in seta e 
di moda , come pure per diversi scialli e stoffe in 
seta e di moda , come pure per diversi scialli e stoffe 
in lana , dette di cachemire. 4 -° Li signori Fratelli 
Rossi di Torino, per scialli e fazzoletti di crèp-zepliif 
ed altre stoffe in seta. 5 .° Il sig. Gio. Battista Garncri 
di Torino, per diverse pezze di tulle e nastri di seta 
in diversi colori. 6.° Il sig. Carlo Righini di Torino, 
per stoffe di seta, e distintamente per tapezzeria in 
colore bleu-Raiinond con medaglioni in oro c festoni, 
a foggia di bionda. y.° Il sig. Giuseppe Fedele Cer - 
ruti di Torino, per stoffe di seta ed oro per uso di 
chiesa. 8.° Il sig. Bernardo Solei di Torino, per stoffe 
di seta per mobili e taffettà trasparenti. 9. 0 I signori 
Fratelli B or gnau a-Picco di Valle di Mosso, per panni 
e flanella detta di sanità della loro fabbrica, io 0 I sig- 
Giovanni Salza e Figli d’Occbieppo Superiore, per 
una pezza di panno d’accurata fabbricazione. n.° I sig- 
Chevalier e Blard di Cognien vicino a- Chambery, per 
varie qualità di panni della loro fabbrica. 12 0 I sig- 
Antonio Arduin e Figli fabbricanti a Pincrolo, per 
panni, castorine, casimiri ecc. i 3 ° I signori France¬ 
sco Vercclloni e Figli fabbricanti in Pollone, per di - 
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versi casimiri bea lavorati. i 4 *° I Fratelli Man¬ 
zina d’Arona, per fazzoletti e stoffe di cotone , e co¬ 
toni filali fino al N.° 80. i 5 .° I sig. Gio. Francesco Muller 
c Figli d’Intra, per cotoni filati. 1 6 .° I signori Pietro 
e Giuseppe Fratelli Parodi di Genova, per fazzoletti 
e tessuti in cotone. 17. 0 Il sig. Alessio Foncet di An- 
necy, per varie pezze d 'indiane stampate , e fazzoletti 
in cotone. 18. 0 II sig. Gio. Battista Crocco di Genova, 
per ricami di buon gusto , e per calze di cotone e 
di lana di diversa qualità; 19. 0 I siguori Francesco 
Chardon e Chauvet di Chambery, per piccole vesti 
in lana per ragazzi, a maglia , in varii colori, e rica¬ 
mate per giubbettini in lana a maglia per uomo, calze 
in lana di varie qualità e colori alcune traforate e 
varii saggi di lana filata bianca , bigia e turchina. 
20. 0 I signori Francesco Maria Curti e Figli di To¬ 
rino, per seta greggia bianca e gialla, ed organzini in 
qualunque colore, ai. 0 Il signor Giuseppe Bagno di 
Torino, per varie trine lavorate a passamano. aa.° Il 
sig. Gioachino Sacchetti di Genova, per due cappelli 
di paglia indigena alla foggia di quelli di tirenze , e 
tanto simili da non potersi che a gran pena da que¬ 
sti distinguerli. a 3 .° Il sig. P. D. Mathieu di Torino, 
per una numerosa raccolta di fiori, frutti, ed arbusti 
artificiali in ogni genere. Il sig. Giuseppe Mu¬ 

serà, per un modello di ponte di nuova costruzione, 
parte in ferro , e in legno e senza coscie, oltre 
ad altre macchine presentate dal Regio Arsenale e dal 
medesimo costrutte. a 5 .° Il sig. Carlo Barbanti di 
Torino, per un barometro portatile alla Gay-Lussac 


(1) Si veda quanto si dU*c alla pag. 10. 
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coi 6uoi nonii e col suo termometro, e per un teodo¬ 
lite ripetitore , oltre ad altre macelline presentate 
dal Regio Arsenale e dal medesimo costrutte. 26.° Il 
sig. Ingegnere Lana per varie macchine , ma special- 
mente per l’apparecchio del gas illuminante e per lo 
strettoio idraulico. 27. 0 I sig. Fratelli Conti , per di¬ 
versi strumenti meteorologici, pesa-liquori, tubi per il 
vaccino ed occhi di cristallo. 28. I signori Dortà Ri - 
chard e Comp . di Torino, per assortimento di porcel¬ 
lane dorate, dipinte e bianche , fatte interamente con 
terra del paese: due grandi vasi in terra di pippa di¬ 
pinti in bleu : un assortimento di piatti e tazze im¬ 
pressi, di terra di pippe del paese , e per bottiglie in 
terra refrattaria del paese , e delle capsule di por¬ 
cellana. 29. 0 Il sig. Bonaventura Bocciùandi chimico 
farmacista di Pinerolo, per crogiuoli formati con gra¬ 
fite ed argilla capaci di resistere al calore che si ri¬ 
chiede per la fusione della ghisa. 3 o ,Q I signori LaJJìii 
e Perravez , per un fornimento da tavola compilo in 
cristalli molati ed incisi, per vetri bianchi e colorati, 
lastre liscie e rigate , e campane di vetro della loro 
manifattura di Ales nel Genevese. 3 i.® I sig. Minetti 
e Morgantini di Crevola neU’Ossola, per campane e 
lastre di vetro di varia grandezza. 32 .° I sig. Frali - 
zosini e Comp. d’Intra, per lastre e campane come 
sopra, più per una lastra di vetro di quattro millimetri 
di spessezza per gli specchi, e dei tegoli di vetro per 
le stufe. 33 .° 11 sig. Francesco Magna di Torino, per 
un assortimento di tinture in seta in igo diversi co¬ 
lori : 93 altri saggi di tinture parimenti in seta , ed 
altri 12 in lana ecc. : fra i quali alcuno in rosso senza 
cocciniglia, quattro matasse d'organzino, ciascuna tiuta 
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in vani colori, e quessi iridati : una matassa di seta 
gialla greggia imbianchita secondo il metodo di Socqvet , 
ed un’altra della stessa seta tinta in ponceau. 34 *° I 
signori Gioda e Fratelli Bruii di Torino, per c )4 sa SS* 
di tintura iu seta e 60 in lana. 35 .° 11 sig. Perracca 
e Conip. di Torino, per zolfo raffinato in canna , in 
fiore ed iu polvere , e per amido a foggia di quello 
di Fiandra , tutti oggetti di loro fabbrica. 36 . 11 sig. 

Agostino Molino di Borgosesia, per carta con colla per 
disegni , carta colorata in pasta per coperte di libri » 
ed altri,usi, carta sopraffina da stampe, delta carta 
senza fine, carta tela, ( papiere-linge ) e carta velina grande, 
tutti articoli di sua fabbrica. 3 7 .° La signora Vedova 
di Gerolamo Oliva di Genova, per un assortimento di 
guernizioni compite di coralli rossi e rosei, di carnei 
ecc. 38 .° I signori Fratelli Miliete Comp. di Torino, 
per varii utensili e mobili di ferro e di rame, intona¬ 
cati ( plaquès ) in oro, argento ed ottone. 89.° I signori 
Luigi Frercjan ei-Gomp . di Cran nel Genevese, per 
lastre di latta stagnata e nera, marmitte , cazzeruole 
ed altri utensili di cucina di varie qualità e grandezza, 
tondi ornati a guisa di patera, ruote da incastro, ri¬ 
tratti e bassi rilievi , il tutto in ferraccia ; lamine di 
ferro affinate col carbon fossile, e tirale al cilindro, 
e lamine di ferro per cerchi di ruote. 4°*° ^ signor 
Gio. Battista Laugeri di Torino, per varii saggi d ac¬ 
ciaio di seconda cemetazione e di prima qualità ; di 
acciaio di prima cementazione e di seconda qualità; di 
acciaio comune di 3.* qualità; di acciaio di prima ce¬ 
mentazione , formato con ferro di Aosta, atto alla fab¬ 
bricazione delle piastre da fucile , dei coltelli ecc. e 
di lime di più qualità} tutti i quali oggetti furono 
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fabbricati coi ferri d’Aosta e di Giaveno , più per 
stampini in acciaio di varie qualità , grandezza e la¬ 
voro , destinati a formare bacchette , fregi ed altri 
ornati sui metalli col mezzo del torno. 

La R. Camera giudicò pure meritevoli della meda¬ 
glia d’argento, ma non l’ottennero perchè membri 
della medesima: i.° I sig. Piacenza e Ferrerò , per 
panni, casimiri neri delle loro fabbriche di Pollone 
nel Biellese. II sig. Gio Battista Andreis di To¬ 
rino, per due mazzi di organzino della sua filatura. 3.° 
Il sig. Giacomo Mattinolo di Torino per otto chiappe 
di cuoio, dette maschio ni nostrali. 

La R. Camera avrebbe pure voluto giudicare qual¬ 
che onorifica distinzione al sig. Conte Giuseppe Ponte 
di Pino , ma essendo stato aggregato alla medesima 
per dar giudizio degli esposti prodotti si astenne dal 
farlo. 11 prelodato sig. Conte, oltre all’avere perfezio¬ 
nato il filatoio domestico e la litografia tra noi , ri¬ 
chiamò nel nostro paese, d’onde era partita , sebbene 
con mutato nome , la tromba idraulica inventata dal 
Caldani ( V. pag. 63 ) , e fece il primo fabbricare 
quella a tubo mobile, detta di Binet , la quale seb¬ 
bene sia una semplice modificazione della tromba a 
stantuffo pescante, mosse con un armatura esteriore 
alla camera in cui ha il movimento , e da un secolo 
e mezzo usato in Francia, tuttavia anche questo sem¬ 
plice perfezionamento non è nuovo per noi , avendo 
il sig. Gio Romei di Genova presentato un consimile 
meccanismo, fino dal 1826, all’I. R. Istituto di Milano. 
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Abbeveratoio con piano mobile . 
Abiti secondo le regole dell'Ottica. 

— scaldabili. .... 

— senza cucitura. 


Accademia delle scienze di Torino. . 
Acciaio. Modo di dividerne in più pezzi le 
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— Sua colorazione. .... 


— Modo di distinguerlo dal ferro. 

Aceto. Modo di conservarlo per lungo tempo. 

'— Modo di cavarlo dalla segatura del legno. 
Acqua. Composto per lavare con quella del mare 
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— Maniera di rendere le stoffe impermeabili ad essa 
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Alito. Pastiglie per correggerne il fetore. . 33 

Allume. Nuovo processo per fabbricarlo. 
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Appartamenti. Mezzi di prevenirne L'umidità. . 
Aratro nuovo per escavare i canali . • 

Argento. Modo per nettarlo prontamente . 

_ Suo imbianchimento coll''ebollizione. 
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Arsenico. Mezzo di levarlo dal piombo. . 
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Azzurro di .. 
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— palombaro 

Bianco. ( Nuovo colore) . • • * 
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Brodo. V. Tavolette. 

— Modo di ristabilirlo e conservarlo se agro . 
Bronzo recente. Dargli l'aspetto dell'antico. 

_ V. Pernice d'oro. 

Brusone del riso. Mezzo preservativo. 

Bussola. ( Innovazione sulla J • 
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— Suo surrogalo. .. 

— indigeno. •••**’* 
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Campane. Loro surrogato. • • • * 

Canali. Nuovo aratro per escavarli. . 

Canape e lino. Modo di prepararli. . • • 

Candele economiche . 

— con stoppini cavi .. * 

_ di sevo• Perfezionamento dei loro lucignoli. . 

Cannoni e razzi nuovi. . • 
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Caratteri sbiaditi. Modo di farli ricomparire . . 173 


Carbone fabbricato in vasi chiusi. 
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Carni crude. Loro conservazione. 



46 

Carrozza a vapore. .... 
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— grande.. . . . . 
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— nautica ...... 



198 

Carta fabbricata colla regolizia. 
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— vetrosa. ..... 



18 

— preparata ad uso di disegno 
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— stampala. Processo per rifabbricarla. 



33 

— Fornello da essa alimentato. 



38 

— fatta colla paglia .... 
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— che pulisce dalla ruggine. 



47 

— Modo di renderla incombustibile. . 
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— V. Macchie. Inchiostro da scrivere . 
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— Nuovo modo di dargli la colla. . 
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Cavalli. Rimedio per difenderli dalle mosche. 
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Cemento economico . 

— V. Mastice nuovo. 
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■— impenetrabile all'acqua. 
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— idrofugo. ..... 
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Cera e sevo. Loro imbianchimento. . 
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Chirsch-wasser. Modo di farlo. 

Circoli. V. Macchina di divisione 
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Ciriegie. ( Vino di) . 

Cive fulminanti. V. Cannoni. 
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Clavicilindro fabbricato in Torino. 
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Cloruro di calce. Pastiglie fatte con esso. . 
Colla trasparente ed economica • 

Colla nuova di pasta. ...» 
- V. Carta. 

Colorare il legno. ( Processi per ) , 

Colore turchino ( Tintura dei panni in ) . 

— bianco nuovo, . 

— ottenuto dal fiore del pomo di terra. . 

Conciare le pelli. (Nuovo metodo per ) . 

Copale. Nuovo processo per scioglierla. . 
Corde di cotone. . ... • 

Cotone. Processo per ripulirlo. . 

_ Modo di conoscerlo nelle stoffe di lana 

Covatura dei pollastri. . 

Crepacci deUe mani. Composto per guarirli. 
Cuoio. Liquido per renderlo impenetrabile. 
Denti. Polvere per nettarli. 

— cariati. V. Pasta anodina. 

Depurare Varia nelle stanze (Profumo per ) 
Diamante. Sua fabbricazione. . • • 

Diligenza a vapore del sig. Gurney. . 
Disegno. V. Carla. Incisioni. 

Dragone di salvezza. « * * 

Edera. V. Materassi. 

Esposizione pubblica dei fiori. , 

Fabbricare senza, fondamenti profondi. 
Feccia di vino. V. Vino. 

Ferro. (Strade a guida di) * 

_ Modo di renderlo in polvere impalpabile. 

_ Modo di distinguerlo dall'acciaio. 

Fiamma porporina. , . * • • 

Fieno. V. Zucchero 

Figure sid legno. Modo di farle scolpire. . 
Filiere di pietra dura. * * 
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Filo di ferro. Perfezionamento nella sua fabbri¬ 
cazione. ........ 

Fiori. ( Esposizione pubblica dei ) . . 

Fontana di fuoco ...... 

Formaggio ricavato dal siero. .... 

Fornello a carta. ...... 

Fruita. Metodo di conservarla. ... 57 

— F. Macchie di frutta. 

Fumo. (Modo di garantirsi dalla densità del ) . 

— V. Stoppini. Cammini. 

Fuoco. Modo semplice per impedirne la comuni¬ 
cazione ........ 

— V. Fontana. 

Gas leggerissimo. ...... 

— nocivo alla respirazione. Modo di garantirsene. 

— idrogeno. Sua fabbricazione, 

.— acido carbonico. ( Modo di conservare le 
frutta nel ) ...... . 

— V. Navigazione. Illuminazione. 

Gelatina. V. Conservazione delle ossa. 

Gelo. Modo di preservarne Vacqua. . 

■— F. Pietre. 

Gomma elastica. (Abiti e guanti di) . 

Grano germoglialo. Modo di farne pane. . 
Grasso. Macchina per separarlo dalle membrane . 
Guado. Nuovo modo per estrarvi il colore 


azzurro. ...••••• 
Guanti. Macchina inglese per cucirli. 

Gusto di botte. V. Acquavite. 

idrometro a sifone. ...... 

illuminazione a gas . 

imbianchimento della cera e del sevo. 

impastatàri meccanici .^7 

incendii. Mezzo di preservarne i pompieri. 
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_ v. Scala di corda , Bomba d'acqua. 

Inchiostro. Modo di levarne le macchie. » 

— da scrivere. . • • • • * 

— in tavolette, da sostituirsi a quello della China. 
Inchiostro. Suoi effetti sulla pergamena e sulla carta 

— nero. F. Bagno di tintura. 

— secco. ..•••*** 

— indelebile. •••**** 

— per segnare le biancherie. . . • 

Incisioni. Metodo per colorir ( le ) le litografie , i 

disegni e per dar loro il lucido della pittura ad 

olio. • • • • 

Industria nazionale. F. Prtmii. Privilegii. 
Insaponatura. V. Liscivio dei marroni d'india. 

Intaglio sul vetro . 

Istrumento musicale nuovo. 

Lacche di robbia. Loro preparazione. 

Lana. Processo per ripulirla. . * 

Lanterna di sicurezza. Suoi usi. 

Lapis coloriti. Processi per farli. 

— di piombaggine. Modo di dar loro la durezza . 
Lastre di rame per l'incisione perfezionate. 
Latta. V. Vernice d'oro. 

Lavare coll'acqua del mare. 

Leghe metalliche . 

— che simulano l'argento. 

Legni. Processi per colorarli. 

— Macchina per segarli. . 

_ Modo di renderli incombustibili. . 

_ Modo d’impedire che marciscano. 

Libri. V. Macchie di grasso 
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Liquido per render impenetrabili i cuoi e le stoffe 
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— Pittura ad olio colla medesima. . 

— V. Incisioni. 

Lucignoli. V. Candele di sevo. 

Lume di notte. Modo semplice per averlo. . 117 

Luto per le giunture degli apparecchii chimici. . 1 4 1 

Macchie di grasso ai libri ecc. Modo di toglierle. 58 
•— d'inchiostro. Idem. . . f . .17 

— di fruita alle stoffe. Idem. . . . . i 4 * 

Macchina di divisione , circoli, e teodoliti fabbri¬ 
cali in Torino. . . . . . .io 

— per segar 9 i legnami. ..... a8 

— a cilindro per soppressore i tessuti. . . 77 

— applicata all'economia rurale e domestica. . 144 

— a vapore ....... 69 

— nuova per lanciar l'acqua .77 

— inglese per cucire i guanti . 85 


— V. Steatite. 
Majolica. V. Visi. 
Mani. V. Crepacci. 


Mantici. Modo semplice per introdurvi Varia. . 86 

Maraschino di Zara. . . . . *79 

Marrocchino. ( Carta a finto ) Modo di fabbricarla i 35 
Marroni d'ìndia. V. Liscivia. 

Mastice nuovo , >46 

— o cemento idrofugo . 170 

Materassi con una nuova specie d'edera. . . 7 1 

— elastici. . 121 

Mercurio fulminante. , . , . . . 7 5 

Metronomo. . . . . . . .189 

Monete di platino. . . . . • .82 

Morfina dai papaveri indigeni. Processo per 

estrarla .109 

Mosche. Modo di difenderne i cavalli. . . i 4 ° 

Muovimento perpetuo. ( Nuova macchina per il) 28 
Mudato di calce. Modo di prepararlo per concime 197 
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Nausea di mare. Suo rimedio. . • • • 

Naufragio. V. Battello. 

Navi. Prevenire Vossidazione del lóro fasciamelo 

in rame ^9 

_ Modo di soccorrerle in pericolo di naufragio 89 

Navigazione sott-acqua • . • • 4 ® * 7 ® 

— * e as .* ai 

Nero lucido per le scarpe. . . . ba 71 

Nettare gli utensili di cristallo e di vetro. . • 26 

Noce di galla. Suo succedaneo. • • • 111 

Obizzo . .* .84 

Oltremare artificiale. . . . • • * 7 ® 

Oro fattizio. . .^ 

Orologio nuovo . . • • • • . i 5 a 

— mosso dall 1 acqua . io 4 

— V. Piombaggine 

Ossa. Loro conservazione e loro gelatina. . 1 38 190 

Ossa di balena. Tessuto fatto con esse. . . 8 

Ossidazione. y . Navi. 

Paglia. Metodo per farne carta bianca. . . 5 o 

_ y. Siroppo , zucchero ecc. 

Palombari. V. Battello. 

Pane con farina di grano germogliato. . • * 9 ^ 

— di nuovo genere . Ir ^ 

_ Modo di conoscere in esso il vetriuolo azzurro. i 33 

Panizzazione meccanica .137 iG 4 

Panni Nuovo metodo di apparecchiarli. . • 4 ^ 

_ Loro tinta in color turchino . . . • ^8 

Papaveri indigeni. V. Morfina. 

Parrucche. Nuovo modo di fabbricarle. . . 2 1 

Pasta anodina per i denti cariati. . • .176 

-- y. Colla nuova 

Pastiglie per correggere il fetore dell alilo. 33 4 1 

Pelli. Nuovo metodo per conciarle. ^ 

— di lepre. Modo di levarvi il pelo. » 7 3 
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Penne. Loro preparazione secondo il metodo 

olandese. 

— Metodo per purificarle dall'olio animale. 
Pergamena. V. Inchiostro da scrivere. 

Pesche. Modo di conservarle. 

Pietre alterabili dal gelo. Modo di conoscerle 

_ per la litografia. Liquore per darvi l'acido. 

Piombaggine. Suo uso invece dell olio. 

Piombo. Modo di liberarlo dall arsenico. . 

Pipe. Loro miglioramento. .... 

Pistola da tabacco . 

Pittura ad olio colla litografia. . 

— V. Incisioni. 

Platino ( Monete di) . 

Pollastri. Loro covatura . 

Polvere da nettare i denti.. . • • 

— Modo di aumentarne la forza. 

— - antifebbrile . 

Polyplectron. ... • 

Pomata per raffilare i rasoj 

Pomo di terra. Colore ottenuto dal suo fiore 
Pompa di Dietz. • 

Pompieri. Mezzo di preservarli dalle fiamme. 
Ponti. Nuova specie ••••-• 
Porcellana e maiolica. V • Vasi. 

Premii all'industria nazionale. . . 2 4 9 

Prisma musicale . 

Privilegii concessi da S. M. . .16 5 . 

Profumo per depurare l'aria nelle stanze . it 
Programma della Società italiana delle scienze. 
-- della R. Accademia delle scienze . 
Prosciutti. Ricetta tedesca per prepararli. . 

— di castrato. . 

Quadri ad olio. Modo di pulirli . 

Rame. V. Navi . Lastre. 
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— recente. Modo di dargli l’apparenza dell’antico. 5 i 

Rasoi. V. Pomata. 

Razzi e cannoni nuovi. . . . • • 

Regolizia. Carta fabbricata colla medesima. . 6 

Respirazione. F. Gas. Fumo. 

Riscaldare un appartamento senza combustibile. 106 
Riso. ( Mezzo preservativo dal brusone del) . 3 i 
Robbia. F. Lacche 

Ruggine. Carla che la pulisce . 47 

— Mezzi per impedirla nei metalli . . .107 

— Nuovo metodo per preservare da essa gli 
strumenti di Chirurgia ed altri lavori di ferro. 192 

Sabbie colorite. . . . • • . i 85 

Sangue. Suo principio aromatico nei diversi ani¬ 
mali. . , . . • • • .160 

Sanguisughe. Loro conservazione. . . 87 171 

- modo di pescarle. . . • ; • I 7 I 

Sapone per la toeletta. . • • • • ! 9 

— ( Sostituzione al) . . • • .57 

Sarti. Macchina per loro fatale. . . .112 

Scale di corda per gl’incenda . . . . 1 7 7 

Scarpe. Nero lucido per le medesime. .62 71 

— e stivali. Modo di renderli impenetrabili ali’ 

acqua. .. ....... 2 4 

Scolpire sul legno delle figure . 5 i 

Scritture. Modo di prevenirne le frodi. . • 83 

— V. Caratteri sbiaditi 

Scuola per gli artisti in Sardegna. . . .180 

Sedimento di vino. V. Vino. 

Segatura del legno. F. Siroppo. Zucchero, ecc. 

Seghe mosse dal vapore. . . . . .123 

Sego. Suo depuramenlo ..... 61 

— V. Cera. 


$dv aggiunte. Suo disinfettamenlo. • « 7 ® 




éf 


( 2I 9 ) 

Seta. Processo per ripulire (la ) la lana , ed il 

cotone senza danneggiare il tessuto ed il colore. 108 

Siroppo, zucchero , vino , aceto , ed alcool dalla 

segatura del legno, stracci , paglia ioi 

Società italiana delle scienze. V. Programma. 

Sovero. Modo di farne i grossi turaccioli. . i 32 

Spazzacammini. V. Cammini 

Spirito di vino. Modo di disinfettare c/ucllo in 

cui siansi conservate materie animali. . .190 

Squamine di pesci. V. Tappezzeria nuova 
Stagnatili'a. V. Vasellame 
Stagno. V. Vernice d'oro. 

Steatite per diminuire lo sfregamento delle macchine. 112 


Stivali. V. Scarpe. 

— per camminare nell'acqua galleggiando. . 5 i 

Stoffa Modo di rendeiie impermeabili. . . 88 

— V. Cuoi. Cotone. 

Stoppini. V. Candele. 

— che abbruciano senza fimo. ... 56 

Stracci. V. Siroppo. Zucchero ecc. 

Strade a guida di ferro. . . . . . i 4 

Stucco nuovo .u 4 

Stufa da teatro. . . , . . . io 5 

Surrogato alle campane. . . . . .124 

Tabacco ( Pistola da ) .60 

Tappeti inverniciati per i piedi .... 60 

Tappezzeria nuova con squamale di pesce. . i 44 

Tavolette di brodo. . . . . . .106 

Telegrafo musicale. . . . . • .123 

Tele incombustibili. Modo di renderle. . . i 83 

Teodoliti. V. Macchina di divisione 
Tessuto fatto coll’ossa di balena. ... 8 

Torba. Suo potere depurativo e scolorante . 173 

Tubi di vetro. Nuovo metodo per tagliarli. . 76 

Turaccioli grossi di sovero. Modo di farli. . i 32 
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Umidità degli appartamenti. Modo di prevenirla. 
Utensili di cristallo e di vetro. Modo di nettarli. 
Uva. Modo di conservarla. 

Vapore. V. Macchine. Diligenza. Carrozza. Seghe 
Vascelli. Modo d'impedire che sommergano 
Vasellame. Modo di conoscere se è bene stagnato. 
Vasi di porcellana e maiolica. Modo di riunirli. 
Verderame. Suo antidoto. . . • 

Vernice senza piombo per i vasellami di terra. 6 
— per le stoviglie comuni. 

_ d'oro o dorata per l’argento , il Oronzo lo 

stagno , e la latta. • • • 

—- che rende impenetrabile l acqua. . • • 

Vetri lenticolari. 

Vetro ( Intaglio sul . . 

_ senza potassa e senza soda. 

_ Sua colorazione . 

Vetture. Modo di trattenerle nelle discese . 

Vino di ciriegie • • • * ' 

_ dalla segatura del legno, ecc. V. Siroppo. 

-- Metodo per ottenere il maggior vantaggio dalla 
feccia o sedimento del medesime 
Vitriolo azzurro nel pane. Modo di conoscerlo. 
Zucchero dallo straccio e dalla paglia. V. Stroppo. 
— estratto dal fieno. . 
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